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« Istituzione di una Università statale in 
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La seduta è aperta alle ore 10,20. 

Sono presenti i senatori: Arnaudi, Baldi
ni, Basile, Bellisario, Donati, Giardina, Gra
nata, Limoni, Moneti, Morabito, Perna, Ro
magnoli Carettoni Tullia, Romano, Russo, 
Scarpino, Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Zac
cari e Zenti. 
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A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Bufalini, Gassa
no e Montale sono sostituiti rispettivamente 
dai senatori Gianquinto, Bernardo e Levi. 

A norma dell'articolo 25, ultimo comma, 
del Regolamento, sono presenti i senatori 
Fortunati e Ferroni. 

È presente anche il senatore Jannuzzi, per 
comunicare il parere della Giunta consultiva 
per il Mezzogiorno, ai sensi dell'articolo 27, 
secondo comma, del Regolamento. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato per 
la pubblica istruzione Caleffi e Romita. 

M O N E T I , Segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Istituzione di una Università sta
tale in Calabria » (2758) {Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge: 
« Istituzione di una Università statale in Ca
labria », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G I A R D I N A , relatore. Il disegno di 
legge che è al nostro esame ha per oggetto 
la istituzione di una Università statale in 
Calabria. Questo disegno di legge di inizia
tiva governativa è stato approvato dal Go
verno il 17 gennaio del corrente anno e dal-
TVIII Commissione permanente della Ca
mera dei deputati il 22 di questo mese, do
po ben quattro seduite (9, 12, 15 e 22 feb
braio) ed è stato 'trasmesso al Senato il 23 
febbraio. 

La progettata Università è composta di 
varie facoltà (lettore e filosofia, scienze ma
tematiche, scienze fisiche e naturali, ingegne
ria, scienze economiche e scoiali), e com
prende anche una scuola di specializzazione 
in tecniche di organizzazione aziendale e am
ministrativa il cui ordinamento sarà stabili
to dal futóro statuto deirUniiversità. Ogni 
facoltà, come tutte le altre della Repub
blica, ha più corsi di laurea e precisamente 

(articoli 1 e 2) la facoltà di lettere ha tre 
corsi di laurea, quella di scienze politiche 
tre, quella di ingegneria quattro, quella di 
scienze economiche e sociali due. Abbiamo 
poi un articolo, il 5, che stabilisce i criteri da 
seguire per fissare la sede dell'Università, 
in quanto il disegno di legge non stabilisce 
oggi quale sarà la sede effettiva di essa. 

Sia detto incidentalmente, a questo pro
posito, che in un primo progetto governativo 
presentato anni or sono si prevedeva che le 
varie facoltà avessero sede in diverse città, 
pur essendo l'Università una, ma quesito prin
cipio è stato superato da riflessioni sull'ar
gomento e l'articolo 5 giustifica e spiega a 
tutti noi il motivo per cui il Governo non 
si è voluto pronunciare sulla sede. 

Fino a quando l'università non sarà nor
malmente costituita vi sarà un Comitato 
tecnico amministrativo che corrisponde al
l'attuale Consiglio di amministrazione delle 
Università. L'articolo 6 tratta appunto que
sto argomento e stabilisce che la direzione 
delle facoltà è provvisoriamente affidata ai 
Comitati ordinatori che dureranno in carica 
fino a quando esse non avranno un certo 
numero di docenti (almeno tre per ogni 
facoltà). 

Le spese di funzionamento dell'Università 
sono previste al primo comma dell'articolo 
12, mentre l'articolo 13 stabilisce (e su que
sto ritorneremo) che per l'Università in Ca
labria è prevista una capienza globale mas
sima di dodici mila studenti e che i corsi 
avranno inizio (commi quarto e quinto) nel 
momento in cui vi saranno mille studenti 
iscritti e gli edifici saranno coimpletati. Della 
costruzione degli edifici e dell'acquisizione 
delle aree necessarie si occupa l'articolo 14; 
del personale insegnante e non insegnante 
si occupano gli articoli 15 e 16. Su questo 
tema non mi soffermo perchè in tutti questi 
casi sono seguite le norme generali dell'or
dinamento universitario. 

Questo è in sintesi il contenuto del dise
gno di legge, ma vi sono alcuni punti di esso 
che meritano particolare attenzione perchè 
danno al disegno di legge stesso un carat
tere innovatore. Ad esempio, si stabilisce che 
l'Università ha carattere « (residenziale », co
me è spiegato chiaramente dall'articolo 1. 
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Questo è un termine nuovo nel nostro ordi
namento e l'articolo 11 ci dà notizie detta
gliate su questo principio. 

Il centro residenziale sarà la parte prin
cipale dell'Università, poi vi saranno parti
colari attrezzature sportive, ricreative, asso
ciative e sanitarie. Con un decreto del Presi
dente della Repubblica saranno dettate le 
norme per disciplinare l'organizzazione e il 
funzionamento del centro residenziale. È la 
prima volta che nella nostra legislazione uni
versitaria si parla di carattere residenziale 
nell'Università, ed a questo proposito osser
vo che forse non occorreva sancirlo in questa 
norma perchè tutte le Università dovrebbero 
poter costituire centri residenziali: per esem-
ipio, con sviluppo delle attuali strutture della 
« Casa degli studenti ». 

L'articolo 15 stabilisce, per il personale, 
l'obbligo della residenza: una innovazione 
fondamentale, ma dubito che questo artico
lo possa veramente essere osservato perchè 
l'Università della Calabria, come tutte le gio
vani università, avrà un personale docente 
giovane che deve intensamente continuare 
gli studi scientifici. 

L'articolo 8 tratta delle elezioni del ret
tore: interessa qui sottolineare il contenuto 
del suo secondo comma, che è dovuto ad 
un emendamento proposto dall'onorevole 
Codignola: esso stabilisce che nei primi otto 
anni di vita dell'Ateneo calabrese i profes
sori eletti rettori non dovranno insegnare. 
Dubito veramente che vi sia un docente uni
versitario che accetti la carica di rettore a 
queste condizioni, visto che è difficile che un 
professore che è nel pieno della sua attività 
scientifica rinunci all'insegnamento; ed anzi 
questo suggerisce l'idea di arrivare un gior
no ad un sistema nuovo, in base al quale 
i rettori non siano professori di Università. 
Già questo problema si è posto per grandi 
Università, dove i rettori devono essere i 
moderatori di decine di migliaia di studenti, 
docenti e personale vario, il che viene a 
costituire veramente un'attività assorbente. 

Un'altra innovazione degna di nota è sta
bilita dall'articolo 2, sui corsi di laurea. 
Ho già detto che ogni facoltà ha più corsi 
di laurea: ma voglio qui sottolineare che 
sono previsti corsi nuovi, che non hanno 

corrispondenza con altri dell'attuale nostro 
ordinamento: è una innovazione degna di 
particolare nota. All'elenco delle lauree e dei 
diplomi oggi in vigore sono aggiunte le lau
ree in ingegneria per la difesa del suolo e 
la pianificazione territoriale, la laurea in tec
nologie industriali e la laurea in scienze 
economiche e sociali. 

Fermandoci ai corsi di laurea della nuo
va facoltà di ingegneria, torna opportuno sot
tolineare (sono parole della relazione del Mi
nistero) che « i medesimi sono intesi a dare 
vita a moderne forme di attività di preva
lente interesse sociale e tecnologico, crean
do il primo i così detti " ingegneri di terri
torio " ed il secondo gli " ingegneri di azien
da industriale ". 

« I primi trovano riscontro, da un lato, nel-
ila esigenza che anche recenti, dolorosissimi 
eventi hanno posto in risalto, di apprestare 
i mezzi per difendere il suolo nazionale dai 
danni di cataclismi naturali, e, dall'altro, 
inella necessità, più che utilità, di attuare 
nelle migliori condizioni possibili gli inse
diamenti territoriali con opportuna valoriz
zazione delle riserve naturali; i secondi tro
vano ragion d'essere nella esigenza di far 
luogo ad una classe dirigente, capace di crea
re nuove imprese industriali o di inserirsi 
adeguatamente in quelle in via di sviluppo ». 

A questo proposito devo ricordare che in 
uno dei tanti disegni di legge sull'Università 
in Calabria si era parlato di una facoltà di 
agraria, che però poi è stata esclusa dato 
che nell'Italia meridionale incide già l'atti
vità di ben cinque facoltà di agraria. Così 
dice la relazione dell'onorevole Ministro al 
disegno di legge. Inoltre è prevista una scuo
la di specializazione in tecniche di organiz
zazione aziendale e amministrativa, che cer
tamente completerà la formazione del per
sonale dirigente. La relazione ministeriale 
avverte che « un'ulteriore novità è data an
che dalla istituzione, in luogo della tradizio
nale facoltà di economia e commercio, della 
facoltà di scienze economiche e sociali con 
due indirizzi: quello economico e quello so
ciale, colmandosi in tal modo una lacuna 
nel vigente ordinamento didattico, mercè la 
immissione di due branche di studio di ri
levante attuale interesse ». 
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Io credo che abbia fatto veramente bene 
il Governo — in attesa che venga studiata, 
proposta ed approvata dal Parlamento una 
riforma della facoltà di scienze politiche — 
data l'urgenza del momento, a dare una ca
ratterizzazione speciale allo studio delle 
scienze economiche. 

Questo è un primo gruppo di innovazioni; 
poi ve ne sono altre, come quella prevista 
dall'articolo 2, che anticipa un punto centra
le del nuovo ordinamento universitario tut
tora in discussione alla Camera dei depu
tati: il dipartimento. L'articolo 6, secondo 
comma, lettera e), chiarisce l'idea di questa 
nuova istituzione: compito del Comitato tec
nico amministrativo è, tra l'altro, quello di 
formulare, entro precisi 'termini, proposte 
per l'affidamento degli incarichi di progetta
zione per il complesso edilizio con pubblico 
concorso, indicando a tal fine le esigenze di
dattiche, tecniche, scientifiche e residenziali 
della nuova università; in particolare sa
ranno tenute presenti le esigenze di funzio
namento dell'istituto scientifico policattedra, 
comune a più facoltà e coordinato in dipar
timenti, e i laboratori di ricerca e di spe
cializzazione scientifica e tecnologica. 

Noi ci auguriamo che prima ancora che 
l'università calabrese entri in funzione, il 
Parlamento approvi la riforma universitaria; 
ma se per avventura ciò non avvenisse pos
siamo essere ben lieti che intanto si esperi
menti questo istituto, tanto discusso, ma tan
to necessario, nella università calabrese. 

Infine, va segnalato il disposto dell'arti
colo 13 e dell'articolo 2, i quali, sia pure 
circoscritti alla sola Università calabra, pos
sono venire riferiti a due riforme di parti
colare importanza per la legislazione uni
versitaria del nostro Paese. 

L'articolo 13 prevede che la capienza della 
Università calabrese sarà tale da accogliere 
12 mila studenti; che gli stanziamenti pre
visti dall'articolo 14 sono destinati alla ac
quisizione delle aree necessarie per la capien
za massima, nonché per l'approntamento de
gli edifici e delle attrezzature ai fini didattici 
e residenziali necessari ad assicurare il com
pleto funzionamento dell'Università per tre
mila studenti. Questo è quanto viene previ
sto per ì primi tempi di vita della Universi

tà; un successivo programma di ampliamen
to prevederà l'approntamento degli edifici e 
delle attrezzature didattiche e residenziali 
per una capacità di 12 mila studenti. 

A questo punto entra in causa il problema 
del cosidddetto « numero chiuso ». Come è 
stato anche rilevato nella discussione svol
tasi alla Commissione della Camera, è chia
ro che questo « numero chiuso » si riferisce 
esclusivamente alla Università calabra. 

Non intendo qui aprire una discussione 
(su questo problema sempre molto di
battuto in congressi nazionali ed inter
nazionali; ma non possiamo non appro
vare il principio che sta alla base del
l'articolo 13, cioè quello che ogni Univer
sità deve avere un numero di studenti pro
porzionato alle sue effettive possibilità di 
funzionamento. In questo senso approvo il 
« numero chiuso »; non l'approvo però nel 
caso che questo possa essere un catenaccio 
posto alle nostre università e che possa por
tare a discriminaziomi per quanto riguarda 
l'accettazione di domande di iscrizione. Que
sito principio non deve essere concepito co^ 
me sbarramento all'ingresso nelle università 
italiane degli studenti; al contrario, anzi, 
questo deve farci intuire che intenzione del 
Governo è quella di addivenire ad un com
plesso universitario in cui vi sia proporzio
ne tra il numero degli studenti e la disponi
bilità di attrezzature. In questo modo si get
tano le basi perchè questo principio finora 
inai osservato in Italia, una volta applicato 
in Calabria, possa diffondersi in tutte le no
stre università. 

Esaminando l'articolo 2, che ho già ricor
dato, possiamo notare come esso introduca 
un principio nuovo, sia nell'ordinamento 
universitario che in quello scolastico in ge
nere: quello della laurea abilitante. 

Come tutti ricorderete, fino a pochi anni 
or sono, l'abilitazione si otteneva mediante 
concorsi su scala nazionale; poi, giustamen
te, si è passati a concorsi decentrati. Con 
d'articolo in questione si realizzerebbe un 
fulteriore decentramento ideile abilitazioni al
l'insegnamento. 

L'articolo 2, infatti, prescrive che, fino a 
quando non sarà stata emanata la legge di 
riforma delle norme di preparazione e reclu-
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tamento del personale insegnante delle scuo
le secondarie, le facoltà di lettere e filosofia, 
scienze matematiche, fisiche e naturali sono 
autorizzate a conferire, nelle rispettive com
petenze, diplomi di laurea ai quali sarà attri
buito valore abilitante all'insegnamento nel
la scuola media per le materie indicate nella 
tabella A, annessa al decreto del Presidente 
della Repubblica 15 novembre 1963, n. 2063, 
coloro che aspirano ad ottenere questo di
ploma di laurea abilitante dovranno seguire 
un piano di studi che comprenda, nel quar
to anno, insegnamenti di scienze dell'edu
cazione e la frequenza di un quinto an
no di corso destinato ad un tirocinio guidato 
nella scuola media ed a connesse esercita
zioni di seminario a fini didattici. Un Co
mitato interfacoltà, presieduto dal rettore 
e formato dai presidi delle facoltà interes
sate e da docenti prescelti nelle facoltà stes
se, procederà alla istituzione dei predetti 
corsi e a fissare le condizioni di ammissione 
degli aspiranti nel numero che sarà, anno 
per anno, stabilito dal Ministro della pub
blica istruzione; i docenti prescelti in tal 
modo avranno cura di regolare lo svolgi
mento delle attività didattiche nel quinto 
anno di corso. Le norme generali per il tiro
cinio guidato saranno fissate dal Ministro 
della pubblica istruzione, previo parere del
la seconda sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, e saranno attuate 
in base ad accordi tra il Comitato interfacol
tà predetto ed il provveditore agli studi com
petente. Ai fini di questo articolo, la Commis
sione per gli esami di laurea è integrata con 
un preside ed un insegnante di ruolo della 
scuola secondaria statale, nominati dal Mi
nistro della pubblica istruzione; sempre ai 
fini del presente articolo, la facoltà di scien
ze matematiche, fisiche e naturali predispor
rà un apposito piano di studi comprendente 
tutte le discipline che il futuro docente sarà 
chiamato ad insegnare. 

Personalmente, sono favorevole a questo 
tentativo di introdurre nel nostro ordinamen
to scolastico la laurea abilitante e forse di 
questo parere sono stati tutti i nostri col
leghi dell'altro ramo del Parlamento che, in 
sede di discussione di questo articolo, hanno 
introdotto un nuovo articolo alla fine del di

segno di legge, l'articolo 18, come norma 
transitoria, che prescrive che tutte le univer
sità italiane, entro un quinquennio possono 
chiedere l'estensione dell'articolo 2 ai pro
pri ordinamenti. Il Ministro della pubblica 
istruzione perciò, entro cinque anni, potrà 
estendere, a tutte le facoltà che ne facciano 
richiesta, l'applicazione delle norme di cui 
all'articolo 2. 

La laurea abilitante è prevista per ora 
soltanto per la università di Calabria, ma, 
qualora altre università ne facciano doman
da, possono ottenere l'estensione dell'appli
cazione ai propri ordinamenti. 

Onorevoli colleghi, è doveroso ricordare 
che questo disegno di legge conclude una 
lunghissima attività parlamentare sull'argo
mento e pertanto vi invito ad approvarlo, 
seguendo l'esempio dell'altro ramo del Par
lamento. 

J A N N U Z Z I . Signor Presidente, ono
revole Sottosegretario, onorevoli senatori, 
sono venuto qui per comunicarvi che la 
Giunta consultiva per il Mezzogiorno del Se
nato, che si è riunita ieri sera, ha espresso 
rparere pienamente favorevole alla istituzio
ne di una università in Calabria. 

La Giunta non è stata però molto convinta 
del fatto che i quindici miliardi necessari 
per l'attuazione del disegno di legge saranno 
tolti dal fondo stanziato per il provvedimen
to generale sulla Calabria; ad ogni modo, 
non essendovi al momento attuale altra co^ 
pertura disponibile, essa non può manifesta
re alcuna obiezione e raccomanda soltanto 
al Governo che, in seguito, questi quìndici 
miliardi siano restituiti alla Calabria per 
la realizzazione degli scopi che esso si pre
figge. 

A R N A U D I . Signor Presidente, onore
vole rappresentante del Governo, onorevoli 
colleghi, alla acuta esposizione fatta dal se
natore Giardina rimane ben poco da aggiun
gere, per cui sarò estremamente breve. 

Come è noto, questo disegno di legge è 
frutto di un lungo travaglio che ha interes
sato sia la popolazione della Calabria, sia il 
Parlamento, sia i corpi universitari. 
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Il nostro Gruppo alla Camera dei deputati 
ha presentato un suo disegno di legge su 
questo argomento, che differisce soltanto in 
parte dal disegno di legge di iniziativa go
vernativa. Il disegno di legge del nostro 
Gruppo comprendeva infatti altre attività 
universitarie ed altri tipi di laurea che, per 
ragioni di economia, non sono state prese 
in considerazione dal provvedimento in esa
me. Ciò non ci preoccupa tuttavia, perchè 
i corsi possono sempre essere aumentati; 
quello che invece va rilevato, è il carattere 
particolare di questo progetto di università. 

Questo provvedimento supera per prima 
cosa la diversità di opinioni che ha tenuto 
separati molti cittadini calabresi, i quali in
tendevano spezzettare l'Università in vari 
settori, per accontentare le singole provin
ce, andando così contro il principio base 
della cultura universitaria, in quanto si sa
rebbe impedito il collegamento tra le varie 
facoltà, che è il presupposto del dialogo 
tra i diversi settori della cultura. 

Ciò appare tanto più grave quando si pen
si che con questo disegno di legge si dà vita 
a nuovi tipi di lauree, quali quello di inge
gneria per l'ordinamento aziendale o quel
lo in ingegneria della difesa del suolo e del
l'ordinamento territoriale, che non possono 
essere concepiti separatamente dalla laurea 
in scienze politiche e sociali. È evidente quin
di che per avere ingegneri che siano capaci 
di organizzare una azienda, bisogna dare ad 
essi una certa preparazione anche nel settore 
economico-sociale. È quindi altrettanto evi
dente che soltanto una università unitaria, 
dove il dialogo nasce spontaneo, dove i se
minari si possono istituire con facilità, può 
dare a questi ingegneri un tipo di cultura 
ampio e profondo. 

Mi pare perciò che il disegno di legge 
vada lodato anche sotto questo punto di 
vista e che possa essere approvato con sod
disfazione di tutti. 

Vorrei indugiarmi, però, su alcuni punti 
sui quali il relatore non si è soffermato, in 
quanto mi sembrano di particolare impor
tanza. All'articolo 6, ad esempio, si prevede 
la possibilità di creare istituti policatte-
dra; questa innovazione è molto importante 
in quanto anticipa i futuri dipartimenti sui 

quali una discussione, di grandissimo interes
se, si è svolta alla Camera. 

Il dipartimento viene immaginato da tut
ti come raggruppamento di studi di varie 
facoltà, per affrontare con criteri interdi
sciplinari temi ed argomenti che spazino 
dal campo scientifico a quello sociale ed eco
nomico. Ciò sarà semplice da attuare per al
cune facoltà, come quella di ingegneria, ma 
sarà invece molto difficile da realizzare per 
altre facoltà, come ad esempio quella di 
medicina. 

Ugualmente difficile riuscirà, poi, realizza
re l'istituzione del professore aggregato in 
molte facoltà, mentre molto facile sarà rea
lizzarla nelle facoltà di scienze sperimentali, 
scienze naturali e tecnologiche. Credo che 
queste istituzioni, soprattutto quella del di
partimento, presentino difficoltà di attuazio
ne nelle vecchie università, dove gli istituti 
sono separati talvolta da chilometri di stra
da. Già attualmente gli studenti perdono ore 
ed ore per passare da un istituto all'altro, 
anche per il gran traffico delle nostre città. 
Figuriamoci quanto tempo perderebbero con 
il dipartimento, ferme restando le odierne 
organizzazioni edilizie. 

In Calabria, invece, tutto sarà molto più 
semplice, in quanto l'università creata sarà 
residenziale, collocata in un territorio scelto 
opportunamente in modo che tutti gli isti
tuti, policattedra e non, siano vicini. L'espe
rienza del dipartimento, secondo me, è quin
di estremamente importante, proprio in una 
situazione di questo genere, in quanto darà 
l'avvio alla risoluzione di molti problemi 
che oggi ci angustiano. 

Non ritornerò su alcuni aspetti rilevati 
molto bene dal relatore, ma non posso tut
tavia sorvolare sull'articolo 13 che pone il 
problema della scelta degli studenti, per lo 
più sulla base del numero chiuso. Non credo 
che per la facoltà di scienze naturali vi pos
sa essere subito un numero di domande così 
grande da rendere difficile la scelta, ma per 
altre facoltà questo problema potrà presen
tarsi abbastanza presto. 

Secondo quanto stabiliscono i princìpi, 
la scelta dovrà avere motivi di carattere 
sociale; la residenza della famiglia in Cala
bria, le condizioni economiche della fami-
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glia e la capacità dimostrata negli studi: 
questi sono tre elementi di scelta che mi 
sembrano saggi e che possono dare un ap
porto decisivo per il successo dell'iniziativa. 

Per quanto riguarda il contenuto dell'ul
tima tabella, non è che l'entità dei ruoli del 
personale insegnante ci entusiasmi: siamo 
lontani ancora dai rapporti ottimali che so
no previsti nelle università europee più avan
zate. Tuttavia vedo con soddisfazione che gli 
assistenti ed i tecnici laureati coadiutori co
minciano ad essere presenti in misura su
periore a quella delle università italiane at
tualmente in funzione. 

Un punto mi pare positivo (anche se de 
siterà qualche protesta): mi riferisco al
l'articolo 16, dove si dice che sul contin
gente di duecento posti di professori aggre
gati, 50 posti, vale a dire un quarto dei pro
fessori aggregati disponibili, vengono asse
gnati per le esigenze dell'Università calabra. 
Certamente è una sproporzione rispetto alle 
altre università italiane, ma io la accetto 
ugualmente volentieri. Sono lieto di questa 
particolare « ingiustizia » nei confronti delle 
altre università, perchè essa pone l'Universi
tà calabra in condizione di partire bene, per
chè se partisse con un insufficiente numero 
di professori, se ne degraderebbe il livello, 
che riteniamo debba essere invece elevato 
per garantirne funzionalità e prestigio. 

Passo ora ad un altro delicato problema, 
sul quale mi guardo bene dal proporne emen
damenti, perchè mi auguro con tutto il cuo-
<re che il disegno di legge sia approvato così 
come è; ma vorrei, se Commissione e Go
verno lo consentono, proporre un ordine del 
giorno o raccomandazione particolare, che 
prende lo spunto da un principio contenuto 
nel disegno di legge socialista per l'Univer
sità calabra. 

Quando si creano delle facoltà nuove si 
prevedono di solito soltanto uno o due pro
fessori di ruolo e si ricorre poi ad incarichi, 
con una scelta che troppe volte veramente 
ci lascia perplessi. In un ambiente come la 
Calabria, lontano dai grandi centri univer
sitari, il problema degli incarichi diventa 
veramente molto delicato. Nel nostro di
segno di legge, era previsto originaria
mente che tutti gli insegnamenti fossero 
affidati soltanto a professori di ruolo, a 

quelli aggregati, agli assistenti e liberi do
centi, escludendo in modo assoluto gli in
carichi esterni, anche per evitare quelle pres
sioni di ordine politico che avvengono spes
sissimo in questi casi e che rappresentano un 
grosso inconveniente. Però, poiché in questo 
disegno di legge non è stato trasferito que
sto principio, vorrei proporre un ordine del 
giorno che dicesse all'incirca: « La 6a Com
missione del Senato, nell'approvare il dise
gno di legge che istituisce l'Università cala
bra, fa voto che l'insegnamento per incari
co sia assegnato esclusivamente al personale 
interno, ai professori, ufficiali od aggregati, 
ad assistenti ed aiuti provvisti di libera do
cenza ». 

In questo modo si eviterebbero gli incon
venienti che abbiamo dovuto constatare in 
molte altre università. 

Credo che l'approvazione di questo dise
gno di legge sia di grandissima importanza 
per la Calabria, anzitutto perchè la regione 
sente vivamente la nobiltà della sua tradi
zione e reclama giustamente di avere un cen
tro di alti studi. È importante anche perchè 
reca innovazioni, che però ha già illustrato 
il collega Giardina e che non ripeterò. Ri
leverò tuttavia che introduce un nuovo prin
cipio e un muovo ordinamento con la laurea 
abilitante, che può riuscire di particolare 
utilità per l'insegnamento secondario. 

Mi permetto ricordare inoltre l'istituto po-
licattedra ed il dipartimento: altri pregi, che 
a mio giudizio faranno della Università ca
labra la migliore, la più interessante delle 
università italiane. 

Un'altra ragione può indurci ad approvare 
con compiacimento questo disegno di legge: 
le note circostanze parlamentari hanno im
pedito che la riforma universitaria venisse 
varata, ma esso consente al Governo, alla 
maggioranza ed a tutti noi che ci occupiamo 
di questi argomenti di offrire a tutti i citta
dini italiani (ed in particolare a coloro che si 
interessano dei problemi di cultura ed agli 
studenti) il modello di università che noi 
vagheggiamo. 

Egregi colleghi, viviamo un momento estre
mamente importante, messo in luce dal
le stesse agitazioni degli studenti. È que
sto un problema nel quale non mi inol
tro, perchè ci porterebbe lontano, ma 
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che non può essere giudicato superfioMt-
memte. Derivano le agitazioni da una 
somma di componenti, positive e negative: 
tutte però dimostrano che esiste una 
università italiana invecchiata, che non tie
ne conto della realtà ed i cui professori sono 
per la maggior parte distaccati dalla vita 
del Paese. Gli studenti brancolano nel buio 
e manifestano il loro malcontento con le 
esuberanze della gioventù. Ebbene, egregi 
colleghi, immaginatevi nella piana di Santa 
Eufemia od in altra zona, una università di 
questo tipo, con professori giovani ed entu
siasti che vi si stabiliranno con le loro fa
miglie; immaginate questo centro di gente 
che studia e che è legata all'ambiente in cui 
vive; immaginate le possibilità innumerevoli 
di contatti tra assistenti, professori e stu
denti. Immaginate una università con un 
centro sportivo in cui i professori faranno 
dello sport insieme con i loro studenti. Sarà 
tutto un nuovo clima, un ambiente nuovo 
che favorirà quei fenomeni umani che co
stituiscono i fondamenti dell'università. 

Ricordo un libretto del Sensini di alcuni 
anni fa, in cui erano descritti tre tipi di uni
versità: la grande, quella di Romia, la media, 
quella di Pisa e la piccola, quella di Urbino, 
di cui si faceva la valutazione attraverso i 
singoli rettori. Dei tre rettori che avranno 
letto quel libretto, uno sarà rimasto seccato, 
un secondo perplesso, ma il terzo — quello di 
Urbino, il quale riceve gli studenti ed caf
fè, siede e beve con loro — può ritenersi sod
disfatto: incarna infatti il tipo idei rettore 
perfetto, perchè realizza il contatto umano 
con i propri studenti. 

Concludendo, devo dire che sono vera
mente lieto che questo disegno di legge sia 
giunto alla nostra Commissione e mi augu
ro che questa l'approvi. Sono convinto infatti 
che con questo provvedimento si faccia un 
decisivo passo avanti per porre le università 
italiane su di un binario felice e che la Ca
labria, che ha atteso tanto tempo la sua Uni
versità, possa essere orgogliosa idi averne una 
che sarà di guida per tutte le università ita
liane. 

B A S I L E . Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, devo anzitutto esprimere la mia 

soddisfazione e la mia commozione per la 
fortuna e l'onore che mi sono toccati, di par
tecipare all'atto conckisivo per la risoluzione 
di un problema che per tanti decenni ha tra
vagliato la terra calabrese. 

Provo soddisfazione nel vedere finalmen
te condotto a termine questo faticoso iter 
legislativo, che, attraverso le varie vicende 
ricordate dal relatore, porterà all'istituzione 
di un centro universitario nella nostra re
gione. 

Senza entrare nei particolari (anche per
chè il relatore ci ha illustrato ampiamente 
tutte le innovazioni che caratterizzano il 
provvedimento), vorrei soltanto manifestare 
un certo nostro rammarico: data la impor
tanza delle innovazioni apportate da questo 
disegno di legge, sarebbe stato molto utile 
una discussione più ampia di quella che, 
per ragioni di tempo, siamo costretti a fare. 

La prima novità di questo disegno di legge 
è l'avere istituito una università a carattere 
residenziale, che assicurerà effettivamente 
quel rapporto diretto tra studenti e centro 
di studi, che tanto necessario è, specie per 
certe facoltà e che, come tutti sappiamo, è 
in genere una cosa più (teorica che reale. Vo
glio sperare che questo rapporto assicuri, ol
tre che l'acquisizione delle nozioni didatti
che, anche una certa educazione di vita allo 
studente stesso. 

Altra innovazione importantissima è la 
creazione di nuovi tipi di facoltà, come quel
la di ingegneria della difesa del suolo e del
l'ordinamento territoriale, veramente conge
niale ai problemi che derivano alla regione 
calabrese dalla natura del suo suolo. 

Quello che mi lascia un po' perplesso, a 
proposito della laurea abilitante di cui all'ar
ticolo 2, è il fatto che mentre è prevista l'abi
litazione per l'insegnamento di materie, qua
li le lingue straniere, per quanto non esista 
la laurea in codesta disciplina, nulla invece 
viene previsto per l'insegnamento della ma
tematica, per esempio, da parte di un lau
reato in ingegneria. 

Questo si sarebbe potuto rendere più chia
ro, se vi fosse stato il tempo necessario per 
farlo; e per questo motivo, noi non insistia
mo ulteriormente su questo punto ed anzi 
siamo ben lieti che si giunga all'approvazio
ne di questo disegno idi legge. 
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Altra innovazione è quella del numerus 
clausus, che credo rappresenti — loome ha ri
levato anche il relatore — più che la imposi
zione di un numero preciso per l'accettazione 
di domande di iscrizione, la manifestazione 
di un impegno che il Governo ha preso di 
provvedere, qualora si raggiunga o si superi 
questo numerus, alla istituzione di altre fa
coltà. 

Del resto considero i criteri di selezione 
per l'ammissione a questa università previ
sti dall'articolo 4 di carattere più teorico 
che pratico, in quanto essi dovrebbero vale
re, in via subordinata, al massimo per qual
che anno in modo che non si arrivi al punto 
di saturazione. Secondo me ci sarebbero altri 
sistemi, diversi dal numerus clausus, per far 
sì che una Università non diventi mostruo
samente affollata, al punto di arrivare a non 
accettare iscrizioni di nuovi studenti. 

Ad ogni modo non mi soffermo oltre sulle 
mie osservazioni, ma voglio solo invitare tut
ti i miei colleghi a votare a favore di questo 
importantissimo disegno di legge ed insieme 
voglio rivolgere l'augurio alla Calabria che 
questa università possa effettivamente essere 
quel mezzo di progresso che noi tutti auspi
chiamo. 

D O N A T I . Onorevoli colleghi, bisogna 
obiettivamente riconoscere innanzitutto che 
l'impostazione di questo provvedimento è 
migliore di quella del disegno di legge, an
ch'esso istitutivo di un'università statale in 
Calabria (Senato n. 1676) approvato il 14 
novembre 1961 dal Senato e poi rimasto 
fermo alla Camera. 

Indubbiamente ciò è frutto anche delle 
nuove esperienze e delle diverse esigenze nel 
frattempo emerse nel mondo universitario. 
D'altra parte qualcuna delle molte novità 
è accettabile proprio in riferimento alla si
tuazione regionale e non sarebbe ripetibile 
altrove. 

A questo riguardo sento il dovere, comun
que, di raccomandare l'adozione di criteri di 
gradualità nell'istituzione dei nuovi corsi e 
delle stesse attrezzature, oggetto, da parte 
del testo legislativo, di una normativa limi
tata all'essenziale. A ciò si prowederà con 
atti amministrativi: nel provvedimento in 
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esame, per esempio, nulla si dice sulla or
ganizzazione degli studi nel primo perio^ 
do e sulla gradualità dell'istituzione dei cor
si: comunque io la raccomanderei vivamen
te, perchè altrimenti pur essendo nata con 
una certa impostazione, questa università fi
nirebbe con l'acquisire personale docente ed 
anche studenti di molto varia provenienza e 
difficilmente amalgamabili, con risultati che 
non sarebbero quelli che possono attendersi 
da un tipo di università che vorrei conside
rare modello. La stessa esigenza di costituire 
via via le attrezzature universitarie ci sem
bra che concordi con queste esigenze orga
nizzative, e dovrebbe concorrere a fare di 
questa università, in qualche modo, un mo
dello, almeno in rapporto alle università 
che devono o che dovranno sorgere in fu
turo. 

Il disegno di legge ha dei meriti che non 
possiamo non riconoscere e che ha sotto
lineato molto bene il collega Arnaudi; esso 
riprende linee già adottate nel disegno di 
legge n. 2314 della Camera e che affonda
no le loro radici nella relazione della Com
missione di indagine che avremmo volen
tieri visto rapidamente applicata a tutte le 
università italiane. Certo però, mentre pre
senta spunti interessantissimi (questo tipo 
di università consentirà di sperimentare fi
nalmente in casa nostra molte novità, come 
i dipartimenti), questo disegno di legge crea 
qualche perplessità. Così, ad esempio, l'isti
tuzione di nuovi tipi di lauree introdotta 
con una sola parola, senza una approfon
dita discussione. 

Non posso non esprimere poi qualche per
plessità sul corso di laurea per la difesa del 
suolo e 'la pianificazione territoriale, che, 
proprio in Calabria, significa in definitiva 
dar vita ad una nuova fabbrica di impiegati 
statali, perchè non so concepire una attività 
privata che miri a questo fine, e possa utiliz
zare questi laureati. Questa nuova laurea non 
dovrebbe trovare, a mio avviso, la sua sede 
in terra calabra, dove c'è già una tendenza 
forse eccessiva al pubblico impiego. Ricordo 
che sette anni fa saltò fuori la mania della 
geologia e dopo un po' di anni ci siamo tro
vati con tanti geologi a spasso, di cui non 
sapevamo cosa fare, 
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Altre perplessità desta, per esempio, la 
laurea in tecnologia industriale: sarà pure 
una cosa buonissima, ma non si sa cosa sia. 
Sarei quindi grato al Sottosegretario se vo
lesse chiarire il significato di questi termini, 
perchè votare cose che non si capiscono 
non è certamente piacevole. 

D'altra parte, queste sono cose che acca
dono quando si esamina così affrettatamen
te un disegno di legge. Il collega Arnaudi 
si è rallegrato del perfezionamento nelle 
specializzazioni tecniche e aziendali: egli 
lo ha attribuito all'ingegneria, ma io lo at
tribuirei piuttosto all'economia. Questa sem
bra a me infatti una scuola di specializzazio
ne del corso di economia politica della facol
tà di scienze economiche e sociali. Sarebbe 
bene chiarire questo punto. 

Questi aspetti indubbiamente lasciano un 
po' preoccupati, mentre, d'altro canto, uno 
che a prima vista sembrava abnorme, in se
guito ad un maggiore approfondimento, è ap
parso quanto mai felice. All'articolo 18, infat
ti, avevo letto una disposizione che mi aveva 
lasciato un po' perplesso per la sua attuazio
ne, in quanto mi sembrava 'difficile che, entro 
cinque anni, si potesse estendere a tutte le 
università italiane il valore abilitante dei di
plomi di laurea; ma la norma è elastica, ed 
io mi auguro che non si attendano cinque an
ni per estendere questa disposizione a quelle 
università dove la cosa può essere fatta su
bito. 

G I A R D I N A , relatore. Non dipende 
dal Ministero della pubblica istruzione, ma 
dalle Università, in quanto queste devono 
rivolgere domanda al Ministero per avere 
l'estensione di questa disposizione. 

D O N A T I . Certamente, ma qualora 
le Università ne facciano domanda, può 
estenderla immediatamente ed io di ciò sa
rei felicissimo; questa innovazione infatti 
sarà molto proficua per l'ordinamento sco
lastico attuale, in quanto il sistema delle 
abilitazioni attualmente vigente meritereb
be di essere veduto. Come ultima osserva
zione, faccio presente che, per il buon fun
zionamento iniziale dei nuovi corsi di studi, 
sarebbe stata opportuna una disposizione 

tendente a prestabilire un limite minimo 
(due-tre-quattro anni) che i docenti i quali 
accettano quella sede dovrebbero far tra
scorrere prima di chiedere dei trasferimenti. 

Ma poiché non si intende proporre alcun 
emendamento, mi limito a questa indica
zione. 

Concludo con un augurio: che il Ministro 
della pubblica istruzione si avvalga, anche 
prima del compimento del quinquennio, del
la facoltà a lui attribuita dall'articolo 18, in 
ordine all'estensione ad altre università del 
valore abilitante dei diplomi di laurea. 

B E R N A R D O . Desidero iniziare il 
mio dire con un rilievo sul valore profon
damente sociale della nuova università del
la Calabria; e con l'espressione della mia 
soddisfazione per il fatto che l'iter legislativo 
pur così tormentato, di questi ultimi anni, 
abbia avuto come felice conclusione l'istitu
zione di un tipo di università veramente mo
derna. 

Riguardando con una certa serenità la sto
ria della martoriata Calabria, troviamo che 
in quella regione, anche negli ultimi decen
ni, la cultura è privilegio di pochi, si astrae 
dalle esigenze innovative della sua vita, si 
apparta dai suoi mutamenti sociali, per ri
dursi a pure esercitazioni letterarie, che, sot
to la stupenda vernice, non suscitano alcun 
sentimento nei cuori. 

Sono contento che si realizzi un nuovo ti
po di università, che è come una spinta so
ciale verso tanta gente, che pur avendo mol
to talento, è sempre stata ai margini della 
vita culturale; sono contento perchè questo 
tipo idi università residenziale consentirà al
le intelligenze della Calabria di contribuire 
alla rinascita non solo della regione, ma an
che di tutta l'Italia. 

Molto opportunamente l'università si ar
ticola nelle facoltà di lettere e filosofia, di 
scienze matematiche, fisiche e naturali; infat
ti, a parte la congenialità del giovane cala
brese verso queste materie, la Calabria ha 
bisogno di suoi educatori, che facciano sen
tire alle generazioni che vengono i problemi 
della realtà moderna, che facciano sentire 
l'attaccamento, l'amore, il fervore, la passio
ne per la propria terra. In perfetta aderenza 
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con queste esigenze è la istituzione anche del
le facoltà di ingegneria e di scienze economi
che e sociali. Io, mi perdoni il collega Do
nati, non vedo le difficoltà trovate da lui nel
l'interpretazione del termine « tecnologie in
dustriali », perchè il disegno di legge parla 
di ingegneria civile per la difesa del suolo e 
la pianificazione del territorio, e non di tec
nologie industriali. 

Egli stesso aveva detto che si sarebbe au
gurato che il disegno di legge portasse l'es
senziale e che tutto il resto fosse regolato 
in maniera organica da regolamenti per la 
difesa del suolo. 

Credo che l'espressione di Giustino Fortu
nato: « La Calabria, sfasciume pendulo sul 
mare » basterebbe da sola per spiegare che è 
quanto mai necessario approvare, con proce
dura urgente, l'istituzione di questa specializ
zazione della facoltà di ingegneria civile, che 
si preoccupa dell'assetto idrogeologico del 
territorio, il quale, notate bene, onorevoli 
colleghi, non è un problema che riguarda 
soltanto la Calabria, bensì è un problema 
che riguarda tutta l'Italia. Bisogna che la 
attenzione di coloro che sono al governo 
della cosa pubblica si rivolga a questo pro
blema; quindi quando noi pensiamo a tutto 
ciò, quando pensiamo agli uffici del genio 
civile che sono sempre sguarniti di questo 
personale specializzato, allora dobbiamo sa
lutare con entusiasmo questa specializzazio
ne, perchè i nostri futuri specialisti non sol
tanto contribuiranno al rinnovamento delle 
Calabria, ma daranno il loro contributo al 
rinnovamento di tutta l'Italia. 

Così anche per quanto attiene alle specia
lizzazioni tecnologiche industriali; io cre
do che ì progressi tecnologici di questi ul
timi tempi abbiano fatto sentire un certo 
complesso di inferiorità agli ingegneri non 
solo civili ma anche meccanici. E allora la 
specializzazione in tecnologia industriale 
non si spiega da sé, perchè essa si innesta, 
si inquadra nel grande progresso scientifico 
tecnologico di questi ultimi tempi. Bando 
quindi alle perplessità, onorevole Presiden
te, onorevoli colleghi; se mi fosse consentito 
in questo momento un atto di sincerità, io 
dovrei rammaricarmi con tutta franchezza 
(e non se ne dolgano i colleghi) di una riser

va che ho colto nel bisbigliare di qualcuno 
ed anche nelle parole del collega Donati: fi
no a quando la laurea abilitante era riser
vata solo alla Calabria, fuochi e fulmini era
no riservati per questa novità. Ma da quando 
si è letto nell'articolo 18 che questa stessa 
novità, se richiesta entro un quinquennio, 
potrà essere estesa anche alle altre univer
sità, allora è venuto fuori tutto il com
piacimento. Io, onorevoli colleghi, io, ono
revole Presidente, porto con me in queste 
aule il peso e l'amarezza della miseria, della 
terribile miseria che affligge i calabresi e po
trei dire che la Calabria molto, moltissimo 
avanza dal Governo centrale e dall'Italia, per 
quello che ha sempre dato in tutti i secoli 
nulla ricevendo in cambio. 

Ma bandendo le recriminazioni, onorevoli 
colleghi, io saluto con entusiasmo l'istitu
zione della laurea abilitante. Con questo ab
biamo però lasciato nelle riforme scolasti
che una ratio studiorum che risale ai gesui
ti; ratio studiorum che ha portato a misu
rare la quantità nozionistica del sapere, la 
quantità appresa di grammatica latina e gre
ca, ma non ha dischiuso alla mente degli in
segnanti una concezione aderente alla vita 
che si evolve. La laurea abilitante pone ripa
ro a queste deficienze. Se, infatti, onorevoli 
colleghi, considerate bene le linee program
matiche che si dovranno attuare nel quinto 
corso, finalmente vedrete introdotti in questi 
programmi elementi di psicologia e elemen
ti di pedagogia, che hanno creato le scuole 
svizzere, inglesi, americane e russe che sono 
all'avanguardia del processo pedagogico in
ternazionale mentre noi siamo rimasti al
l'ostentazione della cultura umanistica. 

D O N A T I . Non è il caso di esagerare. 

B E R N A R D O . Non esagero. Mode
stamente, onorevole Presidente, mi diletto 
di studi pedagogici e posso assicurare, per 
l'esperienza di docente che ho, che si tro
vano insegnanti capaci di tradurre all'im
pronta Cicerone, o magari Plutarco, ma che 
ignorano assolutamente quelli che sono i 
princìpi fondamentali di una pedagogia mo
derna: mancanza questa tanto più grave 
quando si riscontra nella scuola media uni-
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ca. Invece i programmi di questa università 
colmano questa lacuna, per cui credo che 
sia molto più efficace una abilitazione con
seguita attraverso questa strada, anziché 
quella conseguita magari con una delle leg
gine che si vanno preparando a ogni pie' so
spinto o quella che si ottiene con un pub
blico concorso. 

Non mi dilungo oltre, onorevole Presiden
te, ma mi consenta in questo momento di da
re sfogo al mio sentimento: vedo la mia Ca
labria, quei paesi arroccati sul groppone del
ie colline coirne seupi striscianti, dove le case 
si elevano a dignità di tempio, perchè esse 
raccolgono una voce di spiritualità anche 
quando i muri sono impastati di misera cre
ta. Da quei muri, da quei tuguri, ne sono si
curo, grazie alla nuova università usciranno 
le energie che verranno a potenziare, a svi
luppare il progresso economico e morale del
l'Italia. 

P R E S I D E N T E . Senatore Bernardo, 
devo fare una piccola osservazione: possia
mo essere scontenti di certe applicazioni pe
dagogiche, ma il pensiero pedagogico italiano 
non è da meno di nessun altro. 

B E R N A R D O . Nei suoi aspetti teo
rici, sì, ma io stavo parlando di come è in
trodotto nelle scuole. 

F O R T U N A T I . Riconosco che, a que
sto punto, introdurne emendamenti nel di
segno di legge al nostro esame significhe
rebbe affossare in questa legislatura una ini
ziativa che ha spunti moderni di cui bisogna 
prendere atto. Ciò detto, fermo la mia at
tenzione (per quanto si potrà fare nella pros
sima legislatura) su quattro punti. 

Prima di tutto sono d'accordo sul fatto che 
le specializzazioni di un ordinamento scien
tifico didattico debbano in gran parte essere 
affidate alle singole università; ma la legge 
deve definire gli orientamenti di massima, 
perchè ogni titolo di studio dà luogo alla 
iscrizione in un ordine professionale. Il po
tere politico deve definire i bisogni so
ciali che danno luogo ad un determinato tipo 
di preparazione anche se non deve esplicita
re il modo per pervenire a questo, e ciò vale 
per tutte le università e non solo per questa. 

Il secondo punto riguarda sempre il po
tere politico; sono d'accordo sul fatto che 
sia data la massima autonomia all'esplicita-
zione degli ordinamenti didattici ma c'è il 
problema (sociale e costituzionale) del li
vello della spesa pubblica, che non può es
sere deferito a nessun altro che non sia il 
Potere legislativo. 

Invero, risulta chiaro che il livello della 
spesa pubblica non è determinato soltanto 
dal numero dei posti di ruolo, ma anche dal 
numero degli incarichi necessari per i vari 
insegnamenti; bisogna ricordare infatti che 
si tratta sempre idi spesa pubblica, altrimenti 
le variazioni dei bilancio dallo Stato verran
no affidate ad organi non legislativi. 

Secondo me, questo è un problema di 
grandissima importanza, che io ho già solle
vato in occasione di altri disegni di legge, 
non per mia mania, bensì per evitare i peri
coli che potrebbero derivare da una dizione 
imprecisa. 

Vorrei fare ora una ulteriore osservazione, 
per quanto riguarda lo sforzo che si è fatto 
in questo disegno di legge per rompere la 
barriera che si era creata tra facoltà ad in
dirizzo scientifico e facoltà ad indirizzo uma
nistico; il guaio è, però, che questa barriera 
torna a separare questi due tipi di facoltà, 
quando si rifletta su quanto disposto dalle 
tabelle. 

La mia perplessità sorge in quanto non 
riesco a capire perchè in un corso di laurea 
in scienze economiche e sociali non ci deb
bano essere tecnici laureati o diplomati, ma 
soltanto tecnici esecutivi; questo significa 
non capire l'esigenza anche per questa fa
coltà di uno staff permanente. 

Infine vi è da osservare che, se è vero che 
con questo disegno di legge si vuole inno
vare, è pur vero che lo si fa usando una 
terminologia vecchia, specialmente quando 
si parla di istituti policattedra; se noi aves
simo detto che a più discipline devono cor
rispondere più insegnamenti, allora sì che 
avremmo fatto un passo avanti. 

Per il resto sono d'accordo anche per 
quanto riguarda il limite di permanenza 
nelle università residenziali, che, secondo 
me, dovrebbe valere non soltanto per l'uni
versità calabra, ma anche per tutte le uni
versità italiane. 
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S P I G A R O L I . Signor Presidente, 
onorevole rappresentante del Governo, ono
revoli colleghi, sono lieto di esprimere il 
mio compiacimento per la presentazione di 
questo disegno di legge; colgo l'occasione 
per sottolineare gli aspetti positivi del prov
vedimento, dei quali il più rilevante è quel
lo delle innovazioni molto interessanti da es
so apportate nell'ordinamento universitario 
italiano. 

Una sola innovazione io ritengo che sia 
stata inserita non molto opportunamente in 
questo disegno di legge — e qui mi dispia
ce di dissentine dal collega Bernardo: quella 
relativa alle lauree abilitanti. Il primo pro
blema che sorge è quello della validità di 
dette lauree abilitanti, limitata al solo ambi
to della scuola media; ciò costituisce un gra
ve errore, perchè, quando si dà vita ad un 
nuovo ordinamento, bisogna fare in modo 
che esso contempli tutti gli aspetti della ma
teria disciplinata. Il nuovo tipo di diploma 
di laurea doveva costituire, poi, materia di 
un provvedimento generale, non particolare; 
e questo appare ancora più giusto se si pen
sa che con la norma in esame sarà più diffici
le ottenere una laurea abilitante all'insegna
mento nella scuola media, che ottenere l'abi
litazione all'insegnamento nella scuola se
condaria. 

A parte le considerazioni di carattere ge
nerale, vorrei rilevare, in particolare, che 
infatti coloro ai quali verranno rilasciate 
le lauree abilitanti, si troveranno con 
un pugno di mosche in mano, in quanto le 
materie per le quali conseguiranno l'abilita
zione non sono previste dal nostro ordina
mento scolastico. La tabella A annessa al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 
novembre 1963, n. 2063, cui si riferisce il 
provvedimento in esame, prevede ì seguenti 
gruppi di materie: italiano, storia, educa
zione civica e geografia; italiano ed elemen
tari conoscenze del latino. Come ci si può 
facilmente rendere conto, a questi gruppi di 
materie non corrispondono due distìnte cat
tedre nell'ordinamento attuale, per cui il 
laureato che sia in possesso della laurea abi
litante per uno dei citati gruppi di materie 
non potrà avere alcun incarico. 
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Quindi in me sorge il dubbio che, essen
do stato il decreto del Presidente della Re
pubblica n. 2063 successivamente modificato 
dal decreto 21 novembre 1966, n. 1298, che 
prevede invece la cattedra di italiano, latino, 
storia, educazione civica e geografia — cioè 
la vera cattedra di materie letterarie nella 
scuola media — l'altro ramo del Parlamento 
si volesse riferire non al decreto n. 2063, 
bensì a quello n. 1298. 

Una dimostrazione di ciò che ho detto 
vi può essere data dal fatto che gli inse
gnanti di materie letterarie delle scuole me
die insegnano italiano, storia, educazione 
civica e geografia per la prima classe, men
tre nella seconda classe insegnano italiano, 
elementari conoscenze del latino, storia, edu
cazione civica e geografia. 

Dovete stare attenti perciò che queste 
lauree abilitanti che verranno rilasciate dal
l'ateneo calabrese non siano poi, all'atto 
pratico, prive proprio dell valore abilitante, 
in quanto nell'ordinamento attuale della 
scuola italiana non esistono cattedre per le 
materie al cui insegnamento abilitano dette 
lauree. 

M O R A B I T O . Forse, senatore Spiga
roli, nel quinquennio previsto dall'articolo 18 
il Ministro avrà la possibilità di provvedere 
ad una eventuale migliore definizione della 
materia. 

S P I G A R O L I . Vorrei chiarire che 
fare una legge con delle inesattezze così ri
levanti non è mai opportuno, tanto più che 
ritengo sia estremamente facile cambiare 
questo punto, così come è stato fatto per 
il provvedimento relativo all'edilizia scola
stica, sulle cui modifiche ci siamo accordati 
rapidamente anche con i colleghi della Ca
mera per trovare la formula migliore. D'al
tra parte si tratta di un errore di carattere 
tecnico, ed anche nel testo della legge per 
la riforma universitaria abbiamo una dizio
ne diversa da questa, che senz'altro si avvi
cina molto di più a quella che è la reale 
situazione dell'ordinamento delle cattedre 
riguardanti le materie d'insegnamento della 
scuola media. Pertanto l'emendamento da 
me proposto s'impone necessariamente e 
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confido vivamente che il Governo e la Com
missione lo vogliano accogliere. 

S C A R P I N O . Dopo una lunghissima 
attesa di sette anni, finalmente le popola
zioni calabresi, gli studenti calabresi (i qua
li con lodevolissima iniziativa unitaria e de
mocratica hanno contribuito, sfidando an
che le autorità scolastiche, insieme alla po
sizione coerente e alla battaglia continua 
dell'iniziativa legislativa parlamentare del 
Partito comunista vedono colmarsi 'una gra
ve lacuna mediante l'istituzione dall'univer
sità in Calabria. 

Dalla nostra avversione irriducibile al con
cetto di istituire, nella regione calabrese una 
università decentrata in due o tre sedi (nel 
vecchio progetto di legge i relatori parla
vano di sedi di una università bicipite o tri
cipite); dal nostro costante rigetto di pro
poste e posizioni elettoralistiche e localisti-
che deteriori, dal dibattito che siamo riu
sciti — noi comunisti — ad accendere in
torno al nostro e agli altrui disegni di legge; 
dall'interesse per il nostro disegno di legge 
manifestato soprattutto dalle nuove gene
razioni studentesche della Calabria, dall'in
stancabile lotta contro le iniziative di pri
vati e di enti, dai noi condotta non solo per 
scoraggiarle, ma per non compromettere lo 
sviluppo della università in Italia, secondo 
un organico piano di sviluppo programma
tico; da tutto questo si può misurare l'im
pegno, la dedizione e il nostro attaccamen
to agli ideali, tesi a dare all'Italia e alla mia 
regione una scuola ed una università vera
mente democratiche, secondo la Costituzio
ne, una università monosede soprattutto, che 
non poco impulso dovrà dare alla situazio
ne sociale ed economica della nostra re
gione. Io avrai desiderato (ed ecco perchè 
ho rivolto in tal senso una interrogazione 
al Ministro della pubblica istruzione) che la 
scelta sulla sede fosse contestuale all'appro
vazione di questo disegno di legge; non 
essendo questo possibile ora, per non com
promettere l'approvazione della legge stessa, 
io esprimo l'auspicio che la scelta cada sul
l'unico territorio che offra condizioni obietti
ve per una felice ubicazione dell'ateneo, cioè 
il territorio che forma la piana di Santa Eu-
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fernia Lamezia, centro naturale della Cala
bria, che per la presenza di infrastrutture 
e per il tessuto urbanistico che può avere 
per le connessioni con le città di Nicastro 
e di Vibo Valentia, costituisce il punto più 
idoneo per il sorgere di una tale università 
di tipo residenziale. 

Il provvedimento al nostro esame, di ini
ziativa governativa, assunto come testo base 
delia discussione anche delle proposte di 
legge di iniziativa parlamentare, non sod
disfa in pieno le esigenze espresse dal movi
mento unitario calabrese volto ad ottenere la 
università completa anche delle facoltà di 
medicina e di architettura, non previste nel 
disegno di legge al nostro esame. Basta ri
cordare che sono oltre duemila gli studenti 
calabresi iscritti e frequentanti la facoltà di 
medicina in altre sedi universitarie, per giu
stificare tale rilievo. 

Dal Governo poi gradiremmo sapere il 
parare sulla istituzione della università in 
Abruzzo, dal momento che il nostro disegno 
di legge alla Camera contemplava la istitu
zione delle università di Stato sia in Cala
bria che in Abruzzo. 

Se il provvedimento innova opportuna
mente in ordine alla istituzione dei diparti
menti e dei nuovi corsi di laurea, e delie lau
ree abilitanti nel settore dell'insegnamento 
nelle scuole medie, non può non suscitare 
perplessità e riserve il fatto che, sebbene 
l'università che dovrà essere costituita sia di 
tipo residenziale per una capienza globale 
massima di dodicimila studenti, siano previ
sti stanziamenti fino al 1970 per un program
ma per la verità limitato al funzionamento 
dell'università solo per mille studenti, cioè 
un terzo dello standard previsto di tremila 
studenti nei successivi programmi di amplia
mento edilizio sostanziale. 

Non è da tacere poi come ai suaccennati 
limiti presieda anche una pericolosa aristo
craticità dell'ateneo, se si bada alla prevista 
limitazione dell'accesso degli studenti, anche 
se per quanto riguarda la determinazione dei 
criteri e modalità per l'ammissione degli stu
denti all'ateneo residenziale, la residenza in 
Calabria, le disagiate condizioni economiche 
e il merito sono indicati come condizioni, 
preferenziali. 
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Una norma invero indispensabile, ma non 
prevista nel provvedimento, è che non meno 
del 60 per cento dei posti dovrebbe essere 
riservato per legge a studenti domiciliati e 
residenti in Calabria, soprattutto per venire 
incontro alla esigenza della valorizzazione 
delle energie intellettuali dei giovani cala
bresi, che — come ebbe a dire in occasione 
della sua visita il Presidente della Repub
blica — sarebbe sbagliato ed iniquo disper
dere e non utilizzare. 

Il preventivo di spesa di impianto della 
università doveva essere, a mio avviso, an
cora più congruo se si volevano raggiungere 
le finalità di impianti edilizi, di attrezzature 
scientifiche, didattiche e residenziali, nonché 
sportive e sanitarie, nella misura indicata 
nel provvedimento. 

Sulla composizione del Consiglio di am
ministrazione dell'università calabrese, così 
come previsto dal disegno di legge in dero
ga all'articolo 10 del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, essendo ancora in 
atto l'impegnato dibattito alla Camera dei 
deputati sui disegni di legge relativi all'or
dinamento universitario e l'appassionante 
e commovente lotta degli studenti volta a 
realizzare una vera e democratica riforma 
universitaria, non mi dilungherò. 

Comunque, pur lamentando il settennale 
ritardo con cui il Governo ha portato all'esa
me del Parlamento il disegno di legge che 
istituisce l'università in Calabria, in linea 
di massima mi dichiaro favorevole al dise
gno di legge stesso, anche a nome del Grup
po al quale appartengo. Ci asterremo per
tanto dal ripresentare emendamenti modi
ficativi e migliorativi del testo attuale, pur 
considerando validissimi quei nostri emen
damenti. 

Però, accanto a queste considerazioni, 
confidiamo soprattutto — e ne siamo con
vinti — che le popolazioni studentesche del
la Calabria miglioreranno questo provvedi
mento con il contributo attivo di cultura e 
di elevazione democratica di tutta la società 
regionale calabrese che inevitabilmente esse 
daranno, come hanno dato affinchè questo 
disegno di legge venisse approvato. 

M O R A B I T O . Anzitutto mi dichiaro 
anche io commosso ed orgoglioso per la 
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felice conclusione del presente disegno di 
legge: date le dichiarazioni degli onorevoli 
colleghi che mi hanno preceduto, ritengo 
infatti che esso verrà senz'altro approvato. 

Desidero peraltro ricordare non senza una 
certa amarezza il peso di una ingiusta im
popolarità sopportata da noi socialisti per 
aver negato, a suo tempo, la nostra adesione 
al precedente, insufficiente disegno di legge 
approvato dal Senato. Per fortuna, il peso 
di un responsabile diniego dell'approvazione 
di una Università che avrebbe costituito una 
ennesima delusione, addirittura un oltrag
gio per le aspirazioni del popolo calabrese, 
peso che avrebbe potuto essere schiacciante 
per qualsiasi altro partito, non ha avuto con
seguenze per il movimento socialista italiano 
che resiste a tutte le intemperie e a tutte le 
difficoltà. 

Per quanto si riferisce all'introduzione 
della laurea abilitante, debbo dichiarare che 
ne sono particolarmente lieto ed orgoglioso, 
in quanto con essa è stata recepita un'altra 
istanza socialista. Pertanto, pur sperando in 
qualcosa di più, non posso che rallegrarmi 
del fatto che il Governo abbia accolto in 
massima parte quanto venne chiesto nei con
gressi e nei dibattiti che si sono svolti in 
seno al partito socialista. Noi auspichiamo 
infatti che l'innovazione relativa alla laurea 
abilitante non resti limitata all'Università 
calabrese, ma venga estesa ben presto a tut
te le università italiane, in modo da soddi
sfare pienamente le istanze e le aspirazioni 
degli studenti. 

Al collega Donati desidero poi far presen
te l'opportunità di una università che rompa 
con il passato, che rompa con i canonicati 
che si sono ormai creati, che rompa con quel 
nepotismo che si è instaurato, per cui, a 
causa della prepotenza di alcuni, se non di 
tutti, i professori che si attestano nella cat
tedra, è oltremodo difficile poter raggiun
gere il posto di docente. 

Dopo gli autorevoli colleghi che mi hanno 
preceduto, ritengo opportuno non dilungar
mi ulteriormente: concludo pertanto il mio 
intervento annunciando il mio voto favore
vole al disegno di legge in esame, nella con
sapevolezza del significato storico che la 
nascita di una università in Calabria assume, 
che darà finalmente pace non solo ai vivi, ma 
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anche ai grandi spiriti come Pitagora, Cam
panella e Bernardino Telesio. 

G I A R D I N A , relatore. Dopo gli ap
passionati ed approfonditi interventi che si 
sono qui succeduti, ritengo che non sia neces
saria una replica da parte mia. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Desidero in pri
mo luogo ringraziare tutti gli onorevoli se
natori che sono intervenuti nel dibattito 
esprimendo un orientamento sostanzialmen
te favorevole al disegno di legge in esame; 
disegno di legge che — come è stato da più 
parti rilevato — viene incontro ad aspira
zioni da lungo teimpo espresse dalla Cala
bria, a diritti per troppo tempo non ricono
sciuti, alla esigenza dei giovani calabresi di 
trovare nella loro terra ragione non solo 
di studio, ma anche di utilizzazione delle lo
ro capacità professionali. 

Il Governo si è ispirato, nella stesura di 
questo provvedimento, ad una impostazione 
che — come è stato già precisato — è corag
giosamente innovativa, ma non negatrice di 
certe esigenze concrete e di certe tradizioni 
universitarie ancora valide. Mi riferisco in 
particolare alle facoltà ed ai corsi di lau
rea previsti, che sono in parte legati a delle 
impostazioni tradizionali ed in parte corag
giosamente innovativi e per questa parte in
novativa strettamente connessi con le esi
genze ed i problemi specifici della Calabria 
in particolare e del Mezzogiorno in generale. 
Così, ad esempio, il corso di laurea in inge
gneria per la difesa del suolo e la pianifi
cazione territoriale è particolarmente legato 
a problemi della regione calabrese, mentre 
il corso di laurea in tecnologie industriali è 
particolarmente legato a certe prospettive 
di sviluppo industriale del Mezzogiorno che 
in parte sono già in atto, ma che dovranno 
ancora progredire. 

TI senatore Donati ha chiesto particolari 
sul significato del corso di laurea in tecno
logie industriali; ebbene, il significato è quel
lo di inserire fra i tradizionali corsi di lau
rea della facoltà di ingegneria un titolo di 
studio che si riferisca in particolare alle 
tecnologie. Infatti, mentre una laurea in 

siderurgia, benché molto richiesta da parte 
dell'industria, sarebbe stata troppo specifi
ca, una laurea che riguardi in modo parti
colare gli aspetti tecnologici dell'organizza
zione industriale può essere indubbiamente 
molto utile. Questo corso di laurea è un qual
cosa quindi che si inserisce a fianco del cor
so di laurea in ingengeria industriale, che 
riguarda direttamente la costruzione degli 
impianti e la organizzazione tecnica degli sta
bilimenti, penetrando più profondamente nel 
contesto e nella natura dei processi tecnolo
gici che si svolgono all'interno degli stessi. 
Probabilmente, inoltre, nell'ultimo anno di 
corso verranno svolti dei corsi di tecnologia 
differenziati, i quali consentiranno un appro
fondimento dei vari orientamenti. Tutto ciò 
resta però nel quadro dei nostri studi univer
sitari, per cui questi laureati in tecnologie 
industriali avranno comunque svolto tutta 
la parte propedeutica tradizionale e saranno 
quindi — come è costume delle nostre uni
versità — degli ingegneri completi, anche se 
orientati in particolare verso questo settore 
che fino ad oggi era stato quasi del tutto 
trascurato. 

Dicevo dunque che in questa parte inno
vativa si è avuto riguardo in particolare alle 
prospettive di sviluppo della Calabria, ma 
non solamente a queste: si è cercato infatti 
di creare una università che consenta, se 
possibile, ai giovani che la frequenteranno 
— e che saranno in prevalenza calabresi — 
non solo di studiare in Calabria, ma anche 
— come ho già rilevato — di trovare nella 
Calabria stessa l'utilizzazione delle loro ca
pacità professionali. Questo potrebbe esse
re appunto uno degli elementi da attuare per 
porre un freno alla fuga dei cervelli, la quale, 
come è noto, costituisce uno dei più preoccu
panti problemi non solo della Calabria ma 
anche di tutte le altre regioni d'Italia. 

Se non interverremo tempestivamente, e se 
i problemi della Calabria verranno risolti tar
divamente, corriamo il rischio di agire quan
do non vi sarà più il tessuto connettivo uma
no in grado di tenere in piedi le soluzioni 
trovate e di approfittarne. 

D'altra parte, non era giusto, in un certo 
senso, preparare i giovani calabresi solo per 
iniziative che trovassero la loro localizza-
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zi one in Calabria: bisognava perciò fare di 
questa università non una università solo re
gionale o locale, ma una università allo stes
so livello delle altre università italiane per 
consentire a questi giovani di trovare una 
utilizzazione in Calabria della loro capacità 
professionale, dando loro però nel contem
po la possibilità — nel caso in cui non vo
lessero rimanervi — di liberamente inserir
si nel contesto della vita nazionale ed inter
nazionale. 

Questa dunque è l'impostazione che si è 
cercato di dare all'istituzione della nuova 
università in Calabria. Naturalmente l'espe
rienza indicherà se sarà necessario aggiun
gere, a quelle già previste, altre facoltà: se 
non sbaglio il senatore Scarpino, nel suo in
tervento, ha parlato delle facoltà di medi
cina e di architettura. Ora, per quest'ultima 
si è pensato di porre l'accento su un'impo
stazione urbanistica, in quanto non ritenia
mo che attualmente in Italia vi sia carenza 
di architetti in senso tradizionale, mentre 
vi è un cento bisogno di urbanisti del ter
ritorio. 

S C A R P I N O . Io sono dello stesso 
avviso. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Per quanto ri
guarda la facoltà di medicina, sappiamo che 
la preparazione del medico comporta la 
creazione di cliniche universitarie, il cui co
sto è molto impegnativo, oppure il collega
mento con attrezzature sanitarie già esisten
ti; il che, per il momento, pone dei problemi 
troppo pesanti, almeno in Calabria. Infatti, 
il creare ex novo tutte le cliniche universita
rie occorrenti avrebbe richiesto una spesa in
sostenibile, mentre d'altra parte altre attrez
zature sanitarie, in loco, non vi sono. Questa 
è la ragione per cui, senza negare certo la 
importanza della facoltà di medicina, specie 
per il Mezzogiorno, si è reso opportuno la
sciare questa iniziativa ai successivi svilup
pi ed ingrandimenti dell'Università calabra. 

D'altronde il Governo ritiene che l'uni
versità, così concepita, ugualmente rappre
senti uno degli elementi che potranno con
correre, assieme alle altre provvidenze che 

sono in corso di esame da parte del Parla
mento o che sono già state deliberate, allo 
sviluppo del Mezzogiorno, ed in particolare 
della Calabria. 

Per quanto riguarda le osservazioni par
ticolari che sono state fatte, vorrei rapida
mente rilevare che certo il criterio del « inu
merò chiuso », come è già stato detto, può 
apparire in contrasto con una certa imposta
zione di liberalizzazione degli accessi univer
sitari e della utilizzazione del servizio da par
te di tutti i giovani. Qui, però, si stabilisce un 
diverso criterio: quello, cioè, del « numero 
chiuso » non in generale per l'accesso alla 
università, ma per sede. È diverso, infatti, 
escludere dagli assegni universitari una par
te dei giovani: noi poniamo limiti non alla 
moltiplicazione delle sedi universitarie, an
che in Calabria, ma al numero dei giovani 
che possono frequentare una stessa sede, e 
tale limite è di dodicimila studienti, che mi 
sembra — sulla base delle esperienze più 
ampie effettuate anche all'estero — la dimen
sione ottimale. 

Abbiamo poi indicato dei criteri circa la 
scelta dei giovani, nel caso che le domande 
siano in eccesso rispetto alle disponibilità 
dell'università, ed è stata giustamente posta 
al primo punto la residenza in Calabria, per 
evitare che alla fine i giovani calabresi siano 
esclusi dall'utilizzazione anche di queste nuo
ve strutture universitarie. D'altra parte, non 
abbiamo certo voluto escludere i giovani di 
altre regioni, poiché il nostro intendimento 
non è quello di creare un'università della 
Calabria bensì un'università in Calabria che 
sia alla pari con tutte le altre, senza esclu
sioni di carattere regionalistico o di altro 
tipo. 

S C A R P I N O . Si sarebbe anche potuto 
riservare ai calabresi un 60 per cento dei 
posti. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Abbiamo discus
so molto sulla questione; ma una riserva del 
genere sarebbe sembrata una barriera, non 
dico razzista, ma certo regionalista, davvero 
non accettabile. Abbiamo quindi preferito 
indicare un criterio che in sostanza fini-
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rà col lasciare le attrezzature in questione 
a disposizione prevalentemente dei giovani 
calabresi. 

Per quanto riguarda l'osservazione del re
latore sull'esonero del rettore per otto anni 
dall'insegnamento, debbo dire di essere dal
la parte del senatore Arnaudi. In effetti sarà 
un compito così entusiasmante, ma anche 
così impegnativo, il creare dal nulla questa 
università — primo esempio del genere nel 
nostro Paese — che sono certo si troverà 
un rettore fornito della capacità e della 
volontà necessarie per soddisfare a tale im
pegno; ma non credo si possa facilmente 
prevedere che egli potrà dedicarsi anche al
l'insegnamento. Anche in questo caso ci sia
mo ispirati ad una norma già proposta dal 
Governo nel progetto di riforma universita
ria, per la quale si prevede l'esonero dal
l'insegnamento per i rettori di università le 
quali superino certe dimensioni. 

Insomma, abbiamo ritenuto giusto lasciare 
al rettore la possibilità di dedicarsi intera
mente alla guida dell'università. 

Il senatore Arnaudi ha anche formulato 
una raccomandazione perchè gli incarichi 
siano riservati esclusivamente al personale 
interno dell'Università. Io posso naturalmen
te accettare tale raccomandazione, purché la 
parola « esclusivamente », che mal si concilia 
col concetto di « raccomandazione », sia so
stituita con l'altra « prevalentemente ». Ciò 
anche perchè mi rendo perfettamente conto 
delle situazioni particolari che verranno a 
crearsi e che hanno suggerito la suddetta 
raccomandazione; però, ripeto, l'indicazione 
è leggermente in contrasto con l'indirizzo che 
stiamo seguendo per la disciplina degli inca
richi nelle altre sedi universitarie, ove, at
traverso gli incarichi, si sta cercando non 
di dare un secondo lavoro al personale già 
di ruolo bensì di attirare nelle università 
elementi che presentino tutte le necessarie 
garanzie di capacità e di preparazione. La 
ultima legge in materia rovescia infatti le 
graduatorie, ponendo ai primi posti le per
sone fornite di adeguati titoli di cultura ma 
preferibilmente esterne all'ambiente univer
sitario. Nel caso in esame, peraltro, la diret
tiva in parola potrebbe subire un mutamen
to, comunque giustificato dalle osservazio

ni fatte; ragione per cui, ripeto, accetto la 
raccomandazione con la precisazione cui ho 
dianzi accennato. 

Il senatore Donati aveva avanzato qualche 
rilievo sui tipi di laurea. Ho già fornito qual
che delucidazione in merito e mi auguro pos
sa essere stata esauriente. Perchè introdu
ciamo queste innovazioni proprio in Cala
bria? Perchè la Calabria è la prima — e ci 
auguriamo non l'ultima — regione nella 
quale possiamo creare dal nulla, ex novo, 
ed allora è sembrato giusto fare un esperi
mento in corpore vivi istituendo un'univer
sità con attrezzature particolari, con impo
stazione di residenzialità, con un numero 
chiuso di studenti e con un numero iniziale 
di professori di ruolo che, anche se non 
gigantesco, è tuttavia notevole; tutte condi
zioni, queste, che ci consentono di pro
cedere con maggiore elasticità all'esperi
mento stesso. 

Il collega Donati ha poi accennato alla 
questione dei geologi ed al rischio di dar 
vita ad una fabbrica di disoccupati. Ora la 
specializzazione nella sistemazione del ter
reno darà ancora per lunghi anni, purtrop
po, dei tecnici che saranno largamente ri
chiesti. Vi potranno essere dei disoccupati 
solo se si rinuncerà a procedere alla siste
mazione idrogeologica del territorio: i geo
logi laureatisi negli ultimi anni, infatti, sono 
rimasti disoccupati non perchè non vi sia 
bisogno della loro opera ma solo perchè 
abbiamo rinunciato ad utilizzarli. 

Ora si seguirà un indirizzo per cui ogni 
ufficio del genio civile dovrà disporre di un 
esperto nella sistemazione del territorio: po
trà essere un geologo, ma evidentemente po
trà anche esere un ingegnere di questo tipo. 

D O N A T I . Il mercato già offre geologi 
in abbondanza. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È questo un in
dirizzo attraverso il quale vogliamo ricono
scere l'importanza di questa presenza tecni
ca. Ora, io penso che, se vogliamo impo
stare un certo tipo di urbanistica, che si af
fidi ad un costume nuovo questi professioni
sti troveranno larghe possibilità di impiego. 
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D O N A T I . La mia obiezione verteva 
sul fatto che, a mio avviso, questo tipo di 
studi prepara altri impiegati statali. E non 
so quanto sia incoraggiabile una simile ten
denza all'impiego statale! 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Senza dubbio si 
prepara un tipo di responsabilità che pro
babilmente dovrà essere assunto dai pub
blici poteri. Peraltro, poiché sull'azione di 
questa presenza tecnica siamo tutti d'ac
cordo, il fatto che essa sia utilizzata in sede 
privata o in sede pubblica mi sembra che 
abbia una importanza relativa. 

Il discorso sarebbe diverso se un giorno 
dovessimo creare dei posti pubblici ad hoc 
per assorbire questi eventuali disoccupati. 
D'altra parte il disegno di legge stabilisce 
che, proprio sulla base dal numero chiuso, 
anno per anno sarà fissato il numero dea par
tecipanti alle varie facoltà ed ai vari corsa di 
laurea: si potrà quindi, in un certo modo, 
programmare la proporzione numerica delle 
varie facoltà in modo che corrisponda alle 
effettive esigenze del Paese. 

La preoccupazione, espressa dal senatore 
Donati, circa la permanenza elei professori 
in linea di principio è certamente giusta; 
tuttavia al riguardo è da considerare che, 
almeno in un primo periodo, dovremo cerca
re di attirare degli insegnanti capaci ed ef
ficienti, e ciò poco si concilia con limita
zioni a diritti di libertà ritenuti acquisiti 
o comunque scontati da parte dei professori 
universitari. Pertanto non vorremmo che, 
ponendo delle limitazioni troppo rigorose, 
si finisse con lo scoraggiare i buoni elementi. 
Ci rendiamo conto infatti che vi sarà un pri
mo periodo di assestamento, in cui dovremo 
mettere in atto incentivazioni varie per por
tare professori in Calabria, incentivazioni 
che non vorremmo venissero annullate da di
sposizioni troppo drastiche. 

Noi ci auguriamo però che abbastanza 
presto nella università calabrese si possa 
creare un tale centro di studi e di ricerca 
che i professori universitari, sottratti final
mente all'eccessivo impegno di carattere pro
fessionale e riportati ad una adeguata valu

tazione dell'importanza della ricerca scien
tifica, si sentiranno attratti da questa più 
che da altre università. È evidente che noi 
dobbiamo prevedere tutto un cambiamento 
del costume nella speranza di attuare un 
centro di studi che possa attirare questi 
professori in Calabria. 

Il senatore Fortunati ha fatto delle osser
vazioni di carattere generale per quanto ri
guarda la migliore definizione dei titoli di 
studio, di cui io prendo atto. 

Il problema che il senatore Fortunati ha 
sollevato interessa la tutela della spesa pub
blica da parte delle autorità responsabili; 
per risolvere questo problema riguardo al
la politica degli incarichi universitari, il Mi
nistro della pubblica istruzione, sulla base 
delle norme di legge, cercherà di contempe-
rare le esigenze universitarie con la difesa 
dei limiti della spesa pubblica. Per quanto 
riguarda in specie l'università calabrese, 
posso dire che il numero degli incarichi ne
cessari viene compreso nella spesa fluttuan
te che il Ministero della pubblica istruzione 
affronta ogni anno. 

La mancanza di tecnici nella facoltà di 
scienze economiche e sociali è dovuta al 
fatto che non disponiamo al momento di 
tecnici diplomati o laureati in numero tale 
da corrispondere a quello indicato nelle ta
belle; questi tecnici ci saranno quando en
trerà in vigore la legge sull'incremento degli 
organici del personale non insegnante delle 
università, in applicazione del piano di svi
luppo della scuola. Questo è il vero motivo 
per cui noi non possiamo disporre che di 
tecnici esecutivi, giacché invero non sotto
valutiamo l'esigenza di questa facoltà di ave
re tecnici di diverso livello. 

Per quanto riguarda il problema indivi
duato dal senatore Spigaroli, credo che la 
successione tipografica dei vari alinea sia 
dovuta ad un errore materiale: esso potrà 
quindi essere accertato dagli uffici anche d'in
tesa con l'altro ramo del Parlamento e, se del 
caso, corretto. Ritengo infatti che unifican
do i due capoversi dell'elenco delle mate
rie (cioè mettendo insieme italiano, storia, 
educazione civica, geografia e italiano e co
noscenze elementari del latino) l'inconve
niente rilevato verrebbe superato: queste 
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materie, che si combinano in vario modo a 
seconda che si tratti della prima classe o 
della seconda classe, vengono unite senza 
distinzioni, rendendo più agevole l'interpre
tazione delle norme contenute in questo ar
ticolo. 

D O N A T I . La scarsezza di tempo non 
consente di porre in pericolo l'approvazione 
di questo disegno di legge per un emenda
mento di natura tecnica. Si potrà provve
dere poi, nella prossima legislatura, ad ov
viare a tale inconveniente, qualora il sugge
rimento dell'onorevole Sottosegretario non 
potesse avere buon fine. 

G R A N A T A . Ci rimettiamo alla Pre
sidenza di questa Commissione perchè si 
apporti questa modifica in sede di coordi
namento; ove questo non possa essere fatto, 
approveremo il disegno di legge nel suo te
sto attuale. 

G I A R D I N A , relatore. Credo che in 
fondo su questo argomento non debbano 
sorgere tante perplessità, in quanto il dispo
sto dell'articolo 2 dà al Ministro della pub
blica istruzione la possibilità, oltre che di 
estendere l'applicazione di questo articolo 
alle università che ne facciano domanda, 
di dare alila Università calabra, ove ne fac
cia domanda, altre lauree abilitanti, sempre 
nell'ambito delle facoltà che ora si istitui
scono. 

R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Concludo espri
mendo l'augurio che questo disegno di leg
ge venga approvato e rispondendo, infine, al 
senatore Scarpino. 

11 Governo sa bene che uno dei massimi 
problemi universitari italiani, oltre a quello 
dell'università calabrese, è quello della 
nuova università abruzzese, ma può rassi
curare che esso ha compreso nei suoi pro^ 
grammi un intervento statale a livello uni
versitario in Abruzzo, per creare un istituto 
universitario; sono pronto a prendere in con
siderazione qualsiasi raccomandazione e ad 
assumere qualsiasi impegno, ma non posso 
precisare né date, né limiti di spesa. 

P R E S I D E N T E . La Commissione 
all'unanimità rivolge l'invito di istituire una 
università nell'Abruzzo, e ringrazia il Sotto»-
segretario di Stato per le sue dichiarazioni 
di cui è soddisfatta. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

È istituita l'Università statale in Calabria 
comprendente le seguenti Facoltà: Facoltà 
di lettere e filosofia, Facoltà di scienze ma
tematiche, fisiche e naturali, Facoltà di in
gegneria e Facoltà di scienze economiche e 
sociali. 

L'Università ha carattere residenziale. 
L'Università comprende anche una scuo

la di specializzazione in tecniche di orga
nizzazione aziendale e amministrativa con 
l'ordinamento che sarà determinato dallo 
Statuto. 

L'Università statale in Calabria è compre
sa tra quelle previste dall'articolo 1, n. 1, del 
testo unico delle leggi sull'istruzione supe
riore, approvato con regio decreto 31 ago
sto 1933, n. 1592, e successive modificazioni. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La Facoltà di lettere e filosofia sarà ordi
nata con i corsi di laurea in lettere, in filo
sofia e in lingue e letterature straniere mo
derne. 

La Facoltà di scienze matematiche, fisi
che e naturali sarà ordinata con i corsi di 
laurea in matematica, in fisica ed in scienze 
naturali. 

La Facoltà di ingegneria sarà ordinata con 
i corsi di laurea in ingegneria civile, per la 
difesa del suolo e la pianificazione territo
riale, e in tecnologie industriali. 

La Facoltà di scienze economiche e socia
li sarà ordinata con i corsi di laurea in scien
ze economiche e sociali ad indirizzo econo
mico e ad indirizzo sociale. 
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Nell'elenco delle lauree e dei diplomi, di 
cui alla tabella II annessa al regio decreto 30 
settembre 1938, n. 1652, sono aggiunte la lau
rea in ingegneria per la difesa del suolo e la 
pianificazione territoriale, la laurea in tecno
logie industriali e la laurea in scienze eco
nomiche e sociali. 

Fino a quando non sarà stata emanata la 
legge di riforma delle norme per la prepara
zione e il reclutamento del personale inse
gnante delle scuole secondarie, le Facoltà di 
lettere e filosofia, scienze matematiche, fisi
che e naturali, sono autorizzate a conferire, 
nelle rispettive competenze, diploma di lau
rea al quale sarà attribuito valore abilitan
te all'insegnamento nella scuola media per 
le seguenti cattedre indicate nella tabella A 
annessa al decreto del Presidente della Re
pubblica 15 novembre 1963, n. 2063: 

italiano, storia ed educazione civica, 
geografia; 

italiano ed elementari conoscenze di la
tino; 

lingua straniera; 
matematica, osservazioni ed elementi di 

scienze naturali. 

Coloro i quali aspirano ad ottenere il pre
detto diploma di laurea con valore abilitan
te, dovranno: 

a) seguire un piano di studi, che com
prenda nel quarto anno insegnamenti di 
scienze dell'educazione; 

b) frequentare un quinto anno di corso 
destinato a tirocinio guidato nella scuola me
dia e a connesse esercitazioni di seminario a 
fini didattici. 

Un Comitato interfacoltà, presieduto dal 
Rettore e formato dai Presidi delle Facoltà 
interessate e da docenti prescelti dalle Fa
coltà stesse, provvederà all'istituzione dei 
predetti corsi e a fissare le condizioni di am
missione degli aspiranti, nel numero che sa
rà anno per anno stabilito dal Ministro del
la pubblica istruzione. 

I docenti prescelti ai sensi del precedente 
comma avranno cura del regolare svolgimen
to dell'attività didattica nel quinto anno di 
corso. 

Le norme generali per il tirocinio guida
to saranno fissate dal Ministro della pubbli
ca istruzione, sentite la prima e seconda Se
zione del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione, e saranno attuate in base ad ac
cordi tra il Comitato interfacoltà predetto e 
il Provveditore agli studi competente. 

Ai fini del presente articolo, la Commis
sione per gli esami di laurea è integrata con 
un preside e un insegnante di ruolo di scuo
la secondaria statale nominati dal Ministro 
della pubblica istruzione. 

Sempre ai fini del presente articolo, la Fa
coltà di scienze matematiche, fisiche e natu
rali predisporrà un apposito piano di stu
di comprendente tutte le discipline che il fu
turo docente sarà chiamato ad insegnare. 

Comunico che, in seguito a nostra solle
citazione, da parte dell'altro ramo del Par
lamento è stato trasmesso il testo corretto 
del sesto comma. Ne do lettura: 

« Fino a quando non sarà stata emanata la 
legge di riforma delle norme per la prepara
zione e il reclutamento del personale inse
gnante delle scuole secondarie, le Facoltà di 
lettere e filosofia, scienze matematiche, fisi
che e naturali, sono autorizzate a conferire, 
nelle rispettive competenze, diploma di lau
rea al quale sarà attribuito valore abilitan
te all'insegnamento nella scuola media per 
le seguenti cattedre indicate nella tabella A 
annessa al decreto del Presidente della Re
pubblica 15 novembre 1963, n. 2063: italia
no, storia ed educazione civica, geografia; 
italiano ed elementari conoscenze di latino; 
lingua straniera; matematica, osservazioni 
ed elementi di scienze naturali ». 

S P I G A R O L I . Prima di procedere 
alla approvazione di questo articolo, vor
rei che il Governo accettasse la raccoman
dazione che, in sede di norme di applica
zione, siano superate le incongruenze che 
sono emerse in sede di discussione generale: 
nonostante la correzione, opportuna, di cui 
il Presidente ha dato comunicazione, mi 
sembra infatti che non tutti i problemi siano 
completamente risolti. 
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R O M I T A , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il Governo si im
pegna a tenere conto della richiesta del se
natore Spigaroli: assicura che ogni misura 
sarà adottata, tenuto conto delle vigenti di
sposizioni in materia di abilitazione all'in
segnamento, per rendere applicabili le nor
me contenute nel sesto comma. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 2. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Per l'ammissione ai corsi di laurea in in
gegneria per la difesa del suolo e la pianifi
cazione territoriale, in tecnologie industriali 
e in scienze economiche e sociali valgono gli 
stessi titoli di studio richiesti per l'ammis
sione, rispettivamente, alla Facoltà di inge
gneria e alla Facoltà di economia e com
mercio. 

(È approvato). 

Art. 4. 

L'Università in Calabria si organizza in 
Facoltà e in Istituti policattedra. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Con decreto del Presidente della Repub
blica, su proposta del Ministro della pubbli
ca istruzione, previa deliberazione del Con
siglio dei Ministri udito il parere del CIPE 
entro novanta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge, sarà stabilita la sede 
dell'Università in Calabria avuto riguardo al
l'ubicazione delle altre sedi universitarie, al
l'esistenza di facili comunicazioni, alle esi
genze della popolazione scolastica locale e 
alle indicazioni contenute nelle linee diret
tive del piano di sviluppo della scuola in Ita
lia e nel programma economico nazionale. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Il Ministro della pubblica istruzione no
mina, entro novanta giorni dall'entrata in vi
gore della presente legge, il Comitato tecni
co-amministrativo ai sensi e con le modalità 
di cui all'articolo 46 della legge 28 luglio 
1967, n. 641. 

Al predetto Comitato sono demandati in 
particolare i seguenti compiti: 

a) formulare le proposte per la scelta e 
l'acquisizione delle aree occorrenti entro i 
120 giorni successivi al decreto, di cui al pre
cedente articolo; 

b) formulare entro 60 giorni dalla data 
del decreto di approvazione dello Statuto il 
piano di attuazione dell'Università, precisan
do fasi e tempi dell'attuazione medesima, 
sulla base dei piani di studio e delle altre 
deliberazioni per il funzionamento adottati 
dai competenti organi accademici; 

e) formulare, entro i successivi 30 gior
ni, proposte per l'affidamento degli incarichi 
di progettazione per il complesso mediante 
pubblico concorso secondo le modalità stabi
lite dall'articolo 39 della legge 28 luglio 1967, 
n. 641, indicando a tal fine le esigenze didat
tiche, tecnico-scientifiche e residenziali delia 
nuova Università. In particolare saranno te
nute presenti le esigenze di funzionamento 
di Istituti scientifici policattedra, anche co
muni a più Facoltà, e coordinati in Diparti
menti, e dei laboratori di ricerca e specializ
zazione scientifica e tecnologica. 

V Comitato amministra le somme messe 
a disposizione dalla presente legge per l'ac
quisizione delle aree e per l'approntamento 
delle opere edilizie e delle relative attrezza
ture della nuova Università in Calabria ed 
esercita tutte le ulteriori attribuzioni affida
te dalle vigenti norme ai Consigli di ammi
nistrazione delle Università. Cesserà dalle 
sue funzioni all'atto della nomina del Con
siglio di amministrazione della nuova Uni
versità, al quale effettuerà le relative con
segne. 

La segreteria del Comitato è assicurata da 
un ufficio cui viene preposto un Direttore 
amministrativo dei ruoli dell'Università o un 
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funzionario dell'Amministrazione centrale di 
grado non inferiore a direttore di divisione. 

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del te
soro, sarà provveduto all'eventuale colloca
mento fuori ruolo con relativa indennità 
speciale e in numero non superiore a tre dei 
componenti il Comitato tecnico-amministra
tivo per tutta la durata dell'incarico. 

(E approvato). 

Art. 7. 

Le attribuzioni che le norme vigenti de
mandano ai Consigli di Facoltà sono eser
citate, per ogni Facoltà dell'Università in 
Calabria, da appositi Comitati ordinatori 
composti da tre membri per ciascuna Facol
tà scelti tra i professori universitari di ruolo 
o fuori ruolo titolari di discipline previste 
nell'ordinamento didattico delle rispettive 
Facoltà. 

I membri del Comitato ordinatore della 
Facoltà di scienze economiche e sociali sa
ranno scelti tra i professori di ruolo e fuori 
ruolo titolari di discipline previste nell'ordi
namento didattico della Facoltà di econo
mia e commercio e della Facoltà di scienze 
politiche. 

I Comitati ordinatori saranno nominati 
dal Ministro della pubblica istruzione entro 
sessanta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge. Due dei tre membri di ogni 
Comitato saranno designati dalla Sezione 
prima del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione. 

Entro 120 giorni dal decreto di nomina, i 
membri dei Comitati ordinatori dovranno 
formulare i piani di studio e prendere tutte 
le deliberazioni necessarie per l'ordinamento 
delle Facoltà. 

I professori di ruolo, che in base alle vi
genti disposizioni verranno a far parte delle 
nuove Facoltà, saranno aggregati ai rispetti
vi Comitati ordinatori. 

I Comitati ordinatori, in relazione alle di
sponibilità edilizie e di arredamento della 
Università e del Centro residenziale, nonché 
dell'assetto degli istituti e dei laboratori pro
porranno al Ministro della pubblica istru

zione la graduale entrata in funzione dei 
corsi di laurea. 

I Comitati ordinatori cesseranno dalle loro 
funzioni allorché alle Facoltà, cui essi furono 
preposti, risulteranno assegnati almeno tre 
professori di ruolo per ciascuna Facoltà. Co
munque, i professori chiamati a far parte dei 
Comitati ordinatori non potranno restare in 
carica per un periodo di tempo superiore a 
quattro anni per la Facoltà di ingegneria e a 
tre anni per le altre Facoltà. Qualora entro 
detti termini i Comitati non abbiano provve
duto a ricoprire tre posti di professore di 
ruolo, il Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il parere della Sezione prima del 
Consiglio superiore della pubblica istruzio
ne, procederà alla copertura dei posti me
desimi bandendo i concorsi per le relative 
cattedre. 

Finché non potranno essere eletti, secon
do le vigenti norme, i Presidi delle varie 
Facoltà, i Presidenti dei Comitati ordinatori, 
designati dai membri di ciascun Comitato, 
ne eserciteranno le funzioni. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Fino a quando non saranno costituiti i 
Consigli di almeno due Facoltà, il Rettore 
sarà eletto, a maggioranza di voti, dai com
ponenti i Comitati ordinatori di ciascuna 
Facoltà in adunanza collegiale. La relativa 
nomina sarà disposta con decreto del Mi
nistro della pubblica istruzione. 

Il Rettore dell'Università in Calabria sa
rà esonerato dall'insegnamento per i primi 
otto anni di funzionamento dell'Università. 
Egli potrà farsi coadiuvare da un professore 
di ruolo o fuori ruolo con qualifica di pro
rettore. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il Consiglio di amministrazione dell'Uni
versità in Calabria sarà costituito secondo le 
norme legislative vigenti in materia non ap-
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pena entreranno in funzione almeno due Fa
coltà. 

Del Consiglio di amministrazione mede
simo faranno parte i rappresentanti delle 
Amministrazioni provinciali, delle Camere 
dell'agricoltura, industria e commercio e dei 
Comuni capoluogo delle provincie di Catan
zaro, Cosenza e Reggio Calabria. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Entro 180 giorni dalla data del decreto 
di nomina dei Comitati ordinatori sarà ema
nato, nelle forme e con le modalità previste 
dall'articolo 17 del testo unico delle leggi 
sull'istruzione superiore, approvato con re
gio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e succes
sive modificazioni, lo Statuto della Univer
sità statale in Calabria. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Presso l'Università statale in Calabria sa
rà realizzato un Centro residenziale dotato 
delle necessarie attrezzature sportive, ricrea
tive, associative e sanitarie destinato ad ac
cogliere per la durata dei corsi il personale 
insegnante e non insegnante in servizio pres
so l'Università nonché una quota non infe
riore al 70 per cento degli studenti iscritti 
ai corsi di laurea e di specializzazione. 

Con decreto del Presidente della Repub
blica, da adottarsi entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, su 
proposta del Ministro della pubblica istru
zione, di concerto con il Ministro del tesoro, 
saranno emanate le norme per disciplinare 
l'organizzazione ed il funzionamento del Cen
tro; i criteri e le modalità per l'ammissione 
degli studenti e dei laureati e per la conser
vazione del posto ai medesimi, nonché pei 
la determinazione delle quote dovute al Cen
tro a titolo di rimborso delle spese per l'al
loggio ed il mantenimento; i criteri e le mo
dalità per la concessione gratuita al perso
nale insegnante e non insegnante di alloggi 
di servizio nell'ambito del Centro residenzia

le. Gli studenti che godono di assegno di 
studio saranno ammessi al vitto e all'allog
gio gratuito dietro cessione dell'assegno me
desimo nei limiti previsti dal decreto di cui 
al secondo comma dell'articolo 5 della legge 
14 febbraio 1963, n. 80. 

Il Centro residenziale della Università in 
Calabria è compreso fra gli Enti di cui al
l'articolo 42 della legge 28 luglio 1967, n. 641. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Alle spese di funzionamento dell'Univer
sità si farà fronte con gli stanziamenti pre
visti dall'articolo 28 della legge 31 ottobre 
1966, n. 942. 

Alla prima assegnazione della somma oc
corrente si provvederà con decreto del Mi
nistro della pubblica istruzione non appena 
sarà realizzato il primo stralcio previsto dal 
comma quarto del successivo articolo 13. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Per l'Università in Calabria è prevista una 
capienza globale massima di 12.000 studenti. 

Gli stanziamenti di cui al successivo arti
colo 14 sono destinati all'acquisizione delle 
aree necessarie per la capienza massima, 
nonché per l'approntamento degli edifici e 
delle attrezzature — a fini didattici e resi
denziali — necessari ad assicurare il com
pleto funzionamento dell'Università per 3.000 
studenti. 

Un successivo programma di ampliamento 
prevedere l'approntamento degli edifici e del
le attrezzature scientifiche, didattiche e resi
denziali per una capacità di 12 mila stu
denti. 

I corsi dell'Università in Calabria avran
no regolare inizio appena sarà stato realiz
zato il primo stralcio di opere edilizie e di 
attrezzature didattiche e residenziali capaci 
di assicurare il pieno funzionamento dei ser
vizi per 1.000 studenti. 

La data di inizio dei corsi sarà stabilita 
con decreto del Ministro della pubblica 
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istruzione su proposta dei Consigli di Fa
coltà o, in mancanza, dei Comitati ordina
tori. 

Il numero degli studenti ammissibili ad 
ogni Facoltà o Corso sarà annualmente fis
sato con proprio decreto dal Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il Consiglio di 
amministrazione dell'Università, in rapporto 
alle disponibilità edilizie e residenziali. 

Con analogo decreto il Ministro della pub
blica istruzione detta i criteri per l'ammis
sione all'Università nel caso in cui le doman
de di iscrizione superino i posti disponibili. 
Sia questi criteri che quelli contenuti nel 
decreto per l'ammissione al Centro residen
ziale di cui all'articolo 11, terranno conto 
delle seguenti condizioni preferenziali: 

a) residenza della famiglia in Calabria; 
b) condizioni economiche della fami

glia; 
e) capacità dimostrate negli studi. 

(È approvato). 

Art. 14. 

Per la costruzione degli edifici e per la 
acquisizione delle aree necessarie è desti
nata, a carico degli stanziamenti previsti 
dall'articolo 34 della legge 28 luglio 1967, 
n. 641, la somma di due miliardi di lire per 
ciascuno degli anni finanziari 1968, 1969, 
1970, 1971, di cui una quota sarà impiegata 
per la realizzazione degli edifici del Centro 
residenziale universitario anche in deroga 
ai limiti posti dall'articolo 33, quinto e sesto 
comma della legge medesima. 

Per gli impianti e le attrezzature scientifi
che e didattiche e per l'arredamento sia del
l'Università sia del Centro residenziale è de
stinata, a carico dei fondi concernenti prov
vedimenti straordinari per la Calabria, la 
somma di 15 miliardi di lire complessiva
mente. In detta somma saranno comprese 
anche le spese di primo funzionamento del 
Centro residenziale. 

La somma di cui al comma che precede 
sarà ripartita su proposta dal Comitato di 
cui all'articolo 6, dal Ministro della pub
blica istruzione, di concerto con il Ministro 

per gli interventi straordinari nel Mezzo
giorno e nelle aree depresse del centro-nord, 
in armonia con i criteri e le modalità stabi
lite dal Comitato. Dette somme come sopra 
ripartite sono attribuite, con decreti del Mi
nistro del tesoro, allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione e, qualora non utilizzate nell'eser
cizio per cui sono stabilite, possono essere 
impiegate negli esercizi successivi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le occorrenti va
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Il personale insegnante e non insegnante 
in servizio presso l'Università calabra ha 
l'obbligo di risiedere stabilmente nella sede 
dell'Università stessa, ovvero nel territorio 
del Comune dove essa è istituita o in quello 
di Comuni limitrofi. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Per il primo funzionamento dei corsi di 
laurea fino al massimo di 3.000 studenti com
plessivi, sarà gradualmente assegnato alle 
singole Facoltà il personale di ruolo inse
gnante e tecnico di cui alle tabelle allegate 
A e B. 

I posti di ruolo del personale insegnante 
saranno prelevati dai contingenti previsti 
dagli articoli 1, 14 e 18 della legge 24 feb
braio 1967, n. 62. 

I posti di ruolo del personale tecnico gra
veranno sui contingenti finanziati con l'au
torizzazione di spesa di cui all'articolo 27 
della legge 31 ottobre 1966, n. 942. 

All'assegnazione del personale di segrete
ria ed ausiliario si provvede con le dotazioni 
organiche dei rispettivi ruoli in conformità 
delle disposizioni legislative vigenti. 

Sul contingente di 200 posti di professori 
aggregati, previsti per l'anno accademico 
1969-1970 dalla tabella annessa alla legge 25 
luglio 1966, n. 585, sono riservati 50 posti 
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per le esigenze dell'Università in Calabria. 
Detti posti saranno ripartiti tra le varie Fa
coltà in conformità dell'articolo 4 della stes
sa legge. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Per tutto quanto non previsto dalla pre
sente legge all'Università statale in Cala
bria si applicano le norme vigenti per l'or
dinamento universitario e quelle delle suc
cessive modificazioni ed integrazioni. 

(È approvato). 

Norma transitoria. 

Art. 18. 

Il Ministro della pubblica istruzione esten
derà, entro cinque anni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, alle altre Uni
versità e Istituti di istruzione universitaria 
che ne facciano domanda, l'applicazione del
le norme di cui ai commi sesto e seguenti 
dell'articolo 2 della presente legge, con ri
ferimento anche ad altre Facoltà che vi sia
no interessate. 

(È approvato). 

TABELLA A 

UNIVERSITÀ' IN CALABRIA 

Professori universitari di ruolo: 
POSTI 

DI RUOLO 

Facoltà di lettere e filosofia . . . n. 12 
Facoltà di scienze matematiche, fi

siche e naturali » 12 
Facoltà di ingegneria » 15 
Facoltà di scienze economiche e so

ciali » 11 

Personale assistente di ruolo: 

Facoltà di lettere e filosofia . . . 
Facoltà di scienze matematiche, fi

siche e naturali . . . . . . . 
Facoltà di ingegneria 
Facoltà di scienze economiche e so

ciali 

(È approvata). 

n. 14 

» 
» 

» 

n. 

29 
35 

12 

90 

TABELLA B 

Personale tecnico di ruolo: 

POSTI 
DI RUOLO 

Facoltà di scienze matematiche, fi
siche e naturali: 

— tecnici laureati n. 8 
— tecnici coadiutori » 16 

Facoltà di ingegneria: 

— tecnici laureati n. 10 
— tecnici coadiutori » 25 
— tecnici esecutivi » 50 

Facoltà di scienze economiche e so
ciali: 

— tecnici esecutivi n. 10 

Facoltà di lettere e filosofia: 

n. 10 

n. 50 

- tecnici esecutivi 
(È approvata). 

B E L L I S A R I O . Prima della votazio
ne del disegno di legge nel suo complesso, 
desidero fare una dichiarazione di voto. 

Ieri, nell'annunciare la mia astensione 
dal voto sulla istituzione della facoltà sta
tale di magistero a Salerno, dissi che lo 
facevo con molto rammarico e molta ama
rezza. 
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Questo rammarico e questa amarezza si 
ripetono oggi con maggiore intensità e a 
questi sentimenti si unisce anche un certo 
imbarazzo. 

Io non posso in questo momento non ri
cordare — anche perchè desidero che que
ste cose rimangano a verbale — come la 
storia dell'istituzione dell'università statale 
in Calabria e dell'università statale in Abruz
zo sia stata una storia unica e non posso 
non ricordare come il problema sia stato 
sollevato per la prima volta al Senato dal 
compianto senatore Militerni per la Cala
bria e da me per l'Abruzzo. I colleghi che 
nell'altra legislatura furono assieme a noi 
in questa Aula ricorderanno come pro
prio per iniziativa del compianto senatore 
Militerni e mia venne inserito nel primo pia
no della scuola del 1959 un articolo che pre
vedeva una spesa di dieci miliardi per l'isti
tuzione di queste due università nelle due 
regioni che ne erano ancora prive. 

Nel 1961 venne presentato dal Governo il 
disegno di legge per l'istituzione dell'univer
sità statale in Calabria e io ebbi l'onore di 
esserne il relatore. I colleghi ricorderanno 
come, a conclusione della discussione su quel 
disegno di legge e in sede di approvazione 
dello stesso, sempre insieme con il senatore 
Militerni e con altri colleghi di altre regioni, 
fu da me presentato un ordine del giorno, 
che io ho ancora qui nel testo originale, il 
quale impegnava il Governo a presentare 
sollecitamente un disegno di legge per l'isti
tuzione della università statale in Abruzzo, 
in modo che i corsi universitari potessero 
avere inizio indilazionabilmente con l'anno 
accademico 1962-63. 

Questa mattina — e ringrazio in modo 
particolare il collega Scarpino perchè è sta
to l'unico che, in sede di discussione gene
rale su questo disegno di legge, ha voluto 
sollevare il problema dell'istituzione della 
università in Abruzzo, ma ringrazio anche gli 
altri colleghi che intendono aderire alla rin
novata istanza del senatore Scarpino — si 
presentava a me e a tutti noi una nuova oc
casione per presentare un ennesimo ordine 
del giorno, poiché tutti voi sapete che, 
dopo questo primo ordine del giorno, ne 

vennero presentati molti altri in occasione 
dei successivi disegni di legge. 

Io non ho raccolto l'invito che anche que
sta mattina mi è stato rivolto in tal senso: 
mi sono convinto che ormai questi ordini 
dei giorno non hanno più alcun valore, e 
non hanno valore non solo quando il Go
verno li accoglie come raccomandazione, ma 
anche — e la riprova di ciò è il docu
mento che ho ricordato adesso — quando 
il Governo li accoglie in toto e quando nel
l'ordine del giorno c'è non un invito, ma 
un impegno preciso con scadenze fissate 
dal Governo e accolte senza alcuna riserva. 

Ora devo ricordare anche — e chiedo scu
sa ai colleghi se faccio perdere loro ancora 
qualche minuto — che nel 1965 venne di
scussa al Senato una interpellanza che pre
sentai io e alla quale rispose il caro colle
ga Caleffi che ho il piacere di vedere oggi in 
mezzo a noi. In quella occasione io, poiché, 
come voi sapete, l'interpellanza implica una 
responsabiiltà da parte del Governo, richia
mai appunto la responsabilità del Governo 
su questo problema, non solo per quell'impe
gno che il Governo aveva assunto nel 1961, 
ma perchè già nei quattro anni trascorsi dal 
1961 al 1965 in Abruzzo si era creata una 
situazione obiettivamente e gravemente 
preoccupante. Erano sorte infatti niente me
no che quattro università nei quattro capo
luoghi di provincia; una a L'Aquila, una a 
Chieti, una a Pescara e una a Teramo. 

Queste università, naturalmente, sono sor
te con gli scarsi mezzi a disposizione delle 
amministrazioni locali. 

Tenendo conto dei parametri di spesa fis
sati dalla Commissione di indagine della 
scuola e ripetuti anche nel « piano Gui >\ 
io calcolai allora che per poter funzionare, 
le quattro università, che allora avevano 
una popolazione di 2.500 alunni, avevano 
bisogno di due miliardi di lire all'anno per 
le spese correnti, più altri cinque miliardi 
per poter provvedere all'edilizia universi
taria, ai laboratori, eccetera. 

Oggi il numero degli studenti si è più 
che raddoppiato; siamo arrivati alla cifra 
di quasi 6.000. 

Sono sorte nuove facoltà, pensate — e 
lo dico veramente con molto rammarico e 
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con molto disappunto —- che quest'anno 
sono stati creati corsi di medicina a L'Aqui
la e a Pescara e quindi potete avere idea 
della situazione che si è creata in Abruzzo. 

Tutto questo perchè è avvenuto? In que
sto momento non mi sento di dare tutta la 
colpa agli amministratori locali, che hanno 
pensato di potersi sostituire al Governo, ma 
alle lotte campanilistiche che realmente esi
stono e che condizionano la soluzione di que
sti problemi, anche favorite da un atteggia
mento purtroppo non sempre responsabile 
dei vari parlamentari. 

Devo, per onestà, escludere, a questo pun
to, i parlamentari del Partito comunista, i 
quali hanno sempre fatto un discorso univo
co e coerente; tuttavia, anche per lo scarso 
senso di responsabilità di diversi parlamen
tari, siamo arrivati a una situazione che ve
ramente è motivo non di dignità e decoro 
per l'Abruzzo, ma di discredito, perchè que
sti corsi universitari, nonostante ci siano 
tra i docenti nomi di molto rilievo, non han
no alcun carattere di serietà scientifica e di
dattica a livello universitario. 

Io ho detto sempre queste cose e le ho 
dette non solo qui in Parlamento, ma anche 
in Abruzzo, tant e vero che in questo mo
mento sono considerato un nemico delle 
università di Abruzzo: voi capite che non è 
popolare un discorso di questo genere, te
nuto conto di situazioni che si vengono a 
creare volta per volta. 

Io domando se è possibile che, di fronte 
a questa situazione, che si va aggravando 
sempre più e che sta creando delle difficoltà 
quasi insormontabili, il Governo pensi di 
dovere aspettare che i diversi campanili di 
Abruzzo trovino un accordo e le diverse for
ze politiche, comunali, provinciali, regionali 
e nazionali trovino un'intesa. Questo non 
avverrà mai, lo dissi già a tempo debito; lo 
ripeto adesso con molta amarezza perchè 
so che ormai le previste difficoltà sono 
divenute reali. 

Quanto al problema della sede dell'univer
sità calabrese, argomento su cui, come facil
mente si può comprendere, esistono profon
de controversie, il disegno di legge in esame 
affida all'Esecutivo, tramite una serie di 
adempimenti (indicati all'articolo 5), il com

pito di stabilire dove dovrà essere localiz
zata l'università. 

Per quanto riguarda l'Abruzzo, non credo 
che adesso il Governo potrà venirci a dire 
che, per istituire anche in quella regione 
una università, sta aspettando che i diversi 
centri e le diverse forze politiche si mettano 
d'accordo, perchè questo è, oltre che illuso
rio, anche superato da quanto andiamo a de
cidere per la Calabria. 

Il mio timore è che ad un certo punto il 
Governo, per quanto riguarda l'Abruzzo, si 
limiti a riconoscere sic et simpliciter le at
tuali università già esistenti, che non rispon
dono affatto alla realtà didattica né alle esi
genze della regione. 

È per questi motivi che non posso esimer
mi dall'elevare ancora una volta la mia pro
testa per il comportamento del Governo in 
questa circostanza, facendo rilevare nel con
tempo che nessun ostacolo ho posto alla rea
lizzazione dell'università calabrese (di cui 
nel mio intimo non posso che gioire); sa
rebbe stato, invece, estremamente facile 
bloccare la legge in discussione presentan
do un semplice emendamento all'articolo 1, 
con cui si prevedesse l'istituzione non di 
« una università statale in Calabria » ma di 
« due università, una in Calabria ed una in 
Abruzzo »: tutto il resto sarebbe anche po
tuto rimanere come è! 

Credo che tutti i colleghi, ed in partico
lare quelli calabresi, comprenderanno il mio 
stato d'animo e giustificheranno il mio atteg
giamento, che mi impedisce di dare il mio 
voto favorevole a questo provvedimento. 
Pertanto, sia pure con grande rammarico, 
mi asterrò dalla votazione, anche se consi
dero il provvedimento in esame un po' an
che creatura mia, visto che mi sono sempre 
battuto assieme ai colleghi calabresi per ben 
dieci anni nel tentativo di ottenere quanto 
la Commissione si appresta oggi a deliberare. 

Sono sicuro che tutto quanto ho detto 
sarà perfettamente capito dai colleghi, e spe
ro che venga anche tenuto presente dal Go
verno: non so infatti che cosa un parlamen
tare possa fare per sollecitare un certo prov
vedimento, se non ripetere per decine di vol
te le stesse argomentazioni, in modo sempre 
più pressante, presentare interrogazioni ed 
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ordini del giorno. Tutto questo l'ho fatto: 
spetta ora al Governo rendersi parte'dili
gente. 

Questo è probabilmente il mio ultimo in
tervento di questa legislatura, e non so se 
nella prossima sarò ancora su questi ban
chi per riprendere la mia battaglia. Se così 
non dovesse essere, affido agli atti ufficiali 
del Senato e della nostra Commissione le mie 
ultime, accorate parole, nella speranza che 
esse possano essere alfine accolte dal Gover
no ed ottenere quel risultato che ho sempre 
ricercato in tutti questi anni, un risultato 
che intervenga a sanare una situazione estre
mamente grave ed a risolvere problemi or
mai indifferibili. 

D O N A T I . Nell'esprimere piena com
prensione per la posizione personale del se
natore Bellisario, annuncio peraltro, a no
me dei senatori della Democrazia cristiana, 
che essi voteranno a favore del provvedimen
to in esame. 

P R E S I D E N T E . Al senatore Bellisa
rio vorrei dire che i problemi da lui in mo
do così vivo sentiti e sofferti potrebbero 
molto più facilmente essere risolti se su di 
essi vi fosse un accordo anche di tutti gli al
tri parlamentari della sua regione: un solo 
parlamentare infatti può fare qualcosa, ma 
un'azione decisiva può venire soltanto da 
un fronte compatto di più persone, tutte 
operanti per lo stesso fine. 

S T I R A T I . Gli interventi dei colleghi 
che mi hanno preceduto, ed in particolare 
quello del senatore Arnaudi, mi dispensano 
da una dichiarazione di voto adeguata alla 
importanza del provvedimento in esame. 

Ili nostro Gruppo, infatti, non solo si di
chiara favorevole all'approvazione di questo 
disegno di legge, ma esprime altresì piena 
soddisfazione per gli elementi nuovi, moder
ni in esso contenuti. Essi si possono sinte
ticamente così elencare: il tipo delle facoltà 
scelte, in particolare quella di ingegneria, 
con i corsi di laurea per la difesa del suolo e 
la pianificazione territoriale e quello in 
tecnicologia industriale; l'organizzazione del
l'università in dipartimenti; i criteri che do

vranno presiedere alla scelta della sede; la 
creazione del centro residenziale ed, infine, 
i nuovi criteri per il reclutamento e la for
mazione del personale insegnante, criteri che 
potranno essere estesi a tutte le facoltà che 
avviano i giovani all'insegnamento. 

In definitiva, quindi, si tratta di una uni
versità che bene si innesta nel quadro delle 
esigenze economiche e sociali della regione 
cui l'università è destinata. 

Il provvedimento, in conclusione, si fa ap
prezzare anche per le novità strutturali che 
contiene, novità che ci auguriamo vivamen
te possano essere estese a tutte le altre uni
versità italiane. 

R O M A N O . I senatori del Gruppo co
munista voteranno a favore di questo dise
gno di legge, per i motivi già indicati dal 
collega Scarpino. 

P R E S I D E N T E . Nessun altro chie
dendo di parlare, metto ai voti il disegno 
di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

(La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripre
sa alle ore 16,50). 

Discussione e approvazione, con modifica
zioni, del disegno di legge d'iniziativa dei 
deputati Gagliardi ed altri: « Nuovo ordi
namento dell'Ente autonomo la Biennale 
di Venezia» (2665) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca la discussione del disegno di legge di 
iniziativa dei deputati Gagliardi, Piccoli, Ca
vallari Nerino, Moro Dino, Marangone, Mon
tanti, Matteotti e Codignola: « Nuovo ordina
mento dell'Ente autonomo la Biennale di 
Venezia », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

L I M O N I , relatore. Onorevoli colle
ghi, l'ampia relazione fatta in sede referente 
mi esime da un'altra lunga relazione anche 
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Mi pare poi che il disegno di legge rispon-
I da positivamente al proposito di fare della 

Biennale non un'occasionale manifestazione 
artistica, ma (come dire?) un centro per
manente di attività culturale e, anche sotto 
questo aspetto, mi sembra che abbia un suo 
contenuto degno di approvazione. 

Così, come ripeto, il disegno di legge mira 
ad assicurare un'ampia autonomia ammini
strativa, meglio articolata nei vari settori 
artistici in cui l'Ente intende esercitare la 
propria attività. 

Mi pare anche che sia ben tutelato il prin
cipio della libertà delle scelte culturali. Sot
to questo aspetto, date le censure che ab
biamo sentito ripetere più volte da più pa r 
ti — censure che muovono non già da inte
ressi o finalità politiche in senso deteriore, 
ma da preoccupazioni di natura morale e 
sociale — forse il disegno di legge avrebbe 
potuto, là dove si tratta della presentazione 
al pubblico, particolarmente di prodotti ci
nematografici, senza una censura preventiva, 
essere più cauto. Mi rendo conto però che 
si tratta di una manifestazione nella quale 
la censura si esercita nell'atto stesso in cui 
il prodotto artistico viene offerto al pub
blico. 

Nonostante riserve mie personali, non tali 
da sollevare esigenze o propositi di emen
damenti, mi sembra anche che il disegno di 
legge, così com'è articolato, assicuri un mas
simo di funzionalità all'Ente sul piano ope
rativo. 

Mi esimo dall'entrare nel merito degli ar
ticoli perchè lo abbiamo fatto ampiamente 
e approfonditamente in sede referente. Vo
glio concludere dicendo che imi pare che, 
tutto sommato, con qualche necessario ritoc
co e qualche emendamento, il disegno di leg
ge possa essere approvato perchè dopo ven
ti e più anni di restaurata vita democratica 
in Italia è opportuno dare alla Biennale di 
Venezia uno statuto democratico. 

in sede deliberante. È da sottolineare che se 
questa Commissione si interessa della Bien
nale di Venezia è perchè questa non è sol
tanto una iniziativa della città di Venezia, 
ma è una manifestazione che interessa tutti 
sul piano nazionale e internazionale. 

Era estremamente necessario — e direi 
che siamo fin troppo in ritardo — dare uno 
statuto democratico a questo ente, dopo 
venti e più anni dalla restaurazione demo
cratica. 

Mi esimo dal citare i precedenti legislativi. 
Riassumerò per sommi capi il primo statuto 
che fu dato nel 1929 e che fu poi modificato 
nel 1938 in senso rigidamente autoritario, 
solo parzialmente modificato, poi, in due ar
ticoli con decreto del Capo provvisorio del
lo Stato nell'aprile del 1947, ratificato nel 
1951. 

Non c'è dubbio che c'era necessità di de
mocratizzare l'Ente dando ad esso organi 
responsabili, che fossero emanazione del po
tere democraticamente eletto. C'era bisogno 
di far partecipare, con una presenza più nu
merosa, attiva e responsabilizzata, anche gli 
artisti nel Consiglio di amministrazione, pur 
senza arrivare, come potevasi da qualche par
te temere, alla costituzione o alla concretiz
zazione di interessi corporativistici. A me 
pare, infatti, che, in generale, il disegno di 
legge, mentre provvede a democratizzare la 
nomina dei diversi organi di amministrazio
ne dell'Ente, eviti il pericolo della sua cor-
porativizzazione: anche sotto questo aspet
to, esso incontra il favore del relatore. 

Era anche necessario precisare il control
lo sugli atti amministrativi e finanziari e su 
questo punto, come si è sentito in sede di 
esame referente, i pareri non sono una
nimi. Qualcuno ha avanzato il timore che il 
disegno di legge così come suona, e in par
ticolare l'articolo 29, possa dare adito a una 
intromissione troppo pesante degli organi 
statali nella vita autonoma dell'Ente. 

A me non sembra. Sia da questo come da 
altri articoli, mi pare invece che emerga una 
volontà sì di controllo, dalla quale non sareb
be neanche lecito prescindere, ma di un con
trollo che si esercita solo nel campo della 
legittimità e non su quello del merito. 

P R E S I D E N T E . Vuol esporre il 
relatore il parere espresso dalla Commissio
ne finanze e tesoro? 

L I M O N I , relatore. Quanto alla parte 
finanziaria, la Commissione finanze e tesoro, 
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pur dicendo di non avere motivi validi per ! 
opporsi all'ulteriore iter di questo disegno j 
di legge, fa osservare che non è opportuno 1 
porre a carico del Comune di Venezia l'ob- I 
bligo di contributi, dato che il Comune di ' 
Venezia si trova in condizioni gravemente 
deficitarie. Allo stesso modo non parrebbe lo- I 
gico porre fin d'ora l'obbligo di un contri- ! 
buto a carico di un bilancio regionale che 
non si sa come verrà strutturato, e questa j 
è una osservazione che avevamo fatto an- | 
che in sede referente. Quanto al rilievo che, 
essendo il Comune di Venezia deficitario, 
non sia opportuno porre a suo carico un | 
contributo per un ente importante come la I 
Biennale, mi pare che esso non sia fondato: 
se mai l'osservazione, a mio giudizio, può 
valere in linea generale, nel senso cioè di 
auspicare che il Parlamento sia più prudente 
nel porre oneri a carico degli enti locali, per
chè queste imposizioni in virtù di leggi limi
tano pur sempre l'autonomia del comune. 

P R E S I D E N T E . Senatore Limoni, 
a me pare che sia giusto quello che dice lei, 
ma è anche vero che il Comune di Venezia | 
è pienamente consenziente, pur con la situa- I 
zione deficitaria in cui si trova. 

L I M O N I , relatore. Io sarei del suo av
viso se ci trovassimo in una situazione di
versa. Non riesco a capire come possano 
fare gli enti locali, e in particolare i comuni 
di una certa importanza che hanno anche un 
complesso di responsabilità e di doveri ver
so la popolazione, ad assolvere a questi 
impegni Oggi, salvo casi eccezionali, i co
muni non riescono più ad andare avanti con 
le proprie forze e sono costretti alle inte
grazioni di bilancio, e allora dovremmo 
concludere che devono venir meno ai loro 
compiti di istituto. 

P R E S I D E N T E . Senatore Limoni, 
mi sono permesso di richiamare il parere 
della Commissione finanze e tesoro non tan
to per ciò che sii riferisce all'insieme idei di
segno di legge, quanto per eventuali emen
damenti che si potrebbero proporre. 

arti) 136a SEDUTA (29 febbraio 1968) 

L I M O N I , relatore. Ritengo che, se è 
doveroso dare atto Mia Commissione finan
ze e tesoro di aver espresso un parere sen
z'altro accettabile, visto che si deve proce
dere con la massima cautela quando si tratta 
di stabilire oneri a carico degli enti locali, 
non sia il caso di formulare specifici emen
damenti per raccogliere queste osservazioni. 

La stessa Commissione, inoltre, esprime 
parere non favorevole sulla norma che esten
de le facilitazioni ferroviarie per tutte le ma
nifestazioni dell'ente: essa porrebbe, a giu
dizio della predetta Commissione, un ulte
riore onere a carico del Tesoro, in quanto 
è questo che rimborsa all'Amministrazione 
delle ferrovie dello Stato gli oneri extra 
aziendali da questa sopportati. Però vorrei 
osservare che sempre, da quando l'ente è 
sorto (dal 1929) e fin nella prima bozza di 
statuto era prevista questa agevolazione fer
roviaria, quindi ritengo che potremmo man
tenerci nel solco della tradizione. 

Con un'ulteriore osservazione, la Commis
sione finanze e tesoro invita la Commissione 
di merito a non accogliere il disposto del 
terzo comma dell'articolo 29 per quella par
te in cui è detto che il bilancio dell'ente, qua
lora non sia esplicitamente approvato entro 
il 31 dicembre dell'anno in corso da parte 
della Presidenza del Consiglio, si intende sen
z'altro approvato. Su questo punto io ho 
già espresso il mio parere favorevole e lo 
ribadisco. 

Concludo, onorevoli colleghi, dichiarando 
di aderire alle proposte di modificazioni 
preannunciate dal Governo, che vengono in
contro a quest'ultimo rilievo, ed invitando la 
Commissione ad accogliere il disegno di leg
ge con tali emendamenti e con quello che mi 
riservo di formulare agli ultimi due commi 
dell'articolo 42 ai fini della tutela del per
sonale in servizio. 

L E V I . Torno in questa Commissione, 
della quale per tanta parte della legislatura 
che volge al termine ho fatto parte, per par
tecipare alla discussione relativa all'ente la 
Biennale di Venezia, che sin dal lontano 
1924 costituisce per me una conoscenza di
retta di vita vissuta. 
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Premetto subito che il disegno di legge in 
esame è da approvarsi: senza essere perfet
to, risolve l'annosa questione dello statuto 
democratico dell'ente veneziano. 

Vorrei però deplorare, e credo che il Pre
sidente sarà d'accordo con me, che questo 
provvedimento debba nascere isolato, quan
do proprio una nostra Commissione inter
parlamentare, m cui il Presidente ha avuto 
una parte molto importante, ha proposto un 
regolamento e delle leggi nuove per tutto 
quel che riguarda il patrimonio culturale 
nazionale, che comprende anche il settore 
dell'arte moderna. 

L'auspicato provvedimento avrebbe dovu
to essere emanato dopo sei mesi dalla fine 
dei lavori della nota Commissione: ma ciò 
finora non è avvenuto e quindi non avverrà 
fino alla prossima legislatura. E debbo dire 
che, poiché io fui incaricato di occuparmi 
di questi problemi, so bene che le proposte 
che riguardavano la Biennale di Venezia, e 
che furono approvate all'unanimità da tutta 
la Commissione di indagine, erano inqua
drate nel problema generale della riforma 
di tutte le manifestazioni riguardanti l'arte 
antica e moderna: in quel contesto la Bien
nale di Venezia avrebbe assunto un'impor
tanza anche maggiore di quanto non abbia 
attualmente, rispondendo a compiti nazio
nali ed internazionali e quindi avrebbe ri
chiesto uno statuto diverso. 

Deploro che non si siano fatte le leggi ge
nerali che avrebbero comportato la costitu
zione del Consiglio nazionale dei beni cul
turali da cui sarebbe dipeso anche l'ente la 
Biennale di Venezia, cui volevamo affidare 
sia il compito pratico delle esposizioni sia 
quello che riguarda l'arte internazionale e 
l'arte italiana. 

In tale contesto, la Biennale, con uno sta
tuto completamente diverso, sarebbe stata 
collegata con gli altri istituti. Auspichiamo 
che nella prossima legislatura si assolva, fra 
i primi, al compito di provvedere a tale ri
forma: infatti accettiamo questo disegno 
di legge come norma transitoria, come un 
disegno di legge che viene incontro a dei pro
blemi urgenti e attuali per cui si può anche 
passare sopra a quelli che sono i suoi difetti 

io errori. Oggi l'ente è una via di mezzo 
che si occupa sia dell'arte moderna italiana 
che di quella internazionale. È nello stesso 
tempo anche un ente che ha interesse per la 
cinematografia eccetera, anche se in questo 
campo si limiti ad uno dei soliti festivals 
senza un carattere particolare. Tutte queste 
attività più importanti fanno di esso un ente 
con caratteri compositi e con funzioni varie 
e non perfettamente precisate. Debbo dire, 
per quel che riguarda la sua funzione fonda
mentale (le altre sono sopraggiunte dopo e, 
anche se importanti, non sono centrali) che 
per l'arte la Biennale di Venezia ha una sto
ria antica, che data dal 1898 e che da allora 
fino alla guerra mondiale ha avuto una fun
zione importantissima, essendo l'unica espo
sizione di carattere veramente internaziona
le, che, sia pure con tutti i limiti derivanti 
da quello che poteva essere l'indirizzo arti
stico di quel tempo, ha assolto ad una fun
zione assai lata. È per questo che la Bien
nale di Venezia ha assunto con il tempo una 
grande importanza, per cui, nonostante tutti 
gli avvenimenti, e oggi davanti a noi come 
un problema effettivo ed importante, che ci 
conviene affrontare, affinchè l'ente abbia 
una funzione più notevole di quella che ha 
avuto in questi ultimi anni. Non è che la 
Biennale di Venezia sia stata sempre libera, 
e di traversie ne ha avute tante, le maggiori 
durante il periodo del fascismo, che però, 
malgrado queste pecche, è stato proprio il 
momento di maggiore importanza. 

G I A N Q U I N T O . Il periodo aureo 
corrisponde al momento in cui era gestita 
dal Comune. 

L E V I . Il periodo del primo dopoguer
ra e fino al 1929 è stato quello di maggior fio
ritura della Biennale di Venezia. Poi, negli 
anni successivi al 1930 (e di questo sono te
stimone diretto), si è avuta una forma di de
cadenza. Ed io potrei narrarvi (non lo farò 
qui per non annoiarvi) un episodio di cui 
sono stato testimone, che mi ha dimostrato 
come in quegli anni anche la Biennale ri
spondesse a delle direttive politiche molto 
precise: si tratta di dichiarazioni rese a me, 
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nel mio studio di Torino, dal segretario gene
rale di allora, lo scultore Maraini, il quale 
venne incaricato da Mussolini di svolgere 
una certa politica; questo fatto non è molto 
conosciuto ma io ne sono testimone. Maraini 
venne nell'inverno del 1934 nel mio studio a 
Torino perchè doveva insieme con me sce
gliere i quadri, per una mia sala personale. 

I pittori ammessi a partecipare alla mo
stra erano scelti da una Commissione sgan
ciata da interventi politici o direttivi, essen
do formata dai pittori più eminenti del tem
po, tra i quali Carrà e molti altri. Tuttavia 
lo statuto di quel tempo stabiliva che dove
va essere il segretario generale a scegliere 
le opere. 

Venne dunque Maraini nel mio studio e 
io mi ricordo benissimo ohe egli, davanti ad 
ogni quadro, faceva elogi sperticati e poi 
aggiungeva: « Questo, caro Levi, è un ca
polavoro immortale, ma come faccio ad 
esporlo a Venezia? Cosa dirà sua eccellenza 
Volpi? Cosa dirà Mussolini? ». « Ma per
chè? » gli chiesi, ed egli mi rispose che il 
concetto di libertà in quel tempo era assai 
contestato anche in campo filosofico e che i 
miei quadri costituivano un'espressione di 
eccessiva libertà che poteva porre dei pro
blemi all'animo dei giovani: esattamente ciò 
che si voleva evitare in modo assoluto, per
chè la mostra di Venezia non era fatta per 
esporre quello ohe di meglio si faceva in Ita
lia nel campo delle arti, ma era una mostra 
— ricordo testualmente queste parole — 
« pedagogica o politica ». « Ma allora » gli 
chiesi « quali pittori rappresentano questo 
indirizzo? ». E lui mi rispose facendo tre 
nomi di pittori fiorentini che effettivamente 
corrispondevano come tipo di pittura — 
una pittura, cioè, che non diceva niente — 
a quanto egli aveva detto. 

Ora questo indirizzo, per una serie di mo
tivi che sarebbe interessante enunciare, era 
un indirizzo generale, che non riguardava sol
tanto la pittura: in un tentativo di allinea
mento alla politica nazista delle arti, si vole
va seguire la Germania nella lotta alla cosid
detta « arte degenerata », escludendo cioè 
tutta l'arte moderna. Avvenne per caso che 
l'unico rappresentante di questo tipo di arte 
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da eliminare fossi proprio io, ma la cosa era 
fatta all'italiana ed era il Maraini a farla, 
il quale lo fece con molta gentilezza, col
mandomi di lodi. 

Poi vennero scelti i quadri per la sala per
sonale: mandai quelli che volevo io. 

Accadde che una decina di giorni prima 
della inaugurazione della Biennale venissi 
messo in prigione e allora vidi negli incarta
menti di coloro i quali mi interrogavano che 
c'erano molte lettere con l'intestazione 
« Biennale di Venezia » e mi resi conto che 
la polizia aveva chiesto informazioni proprio 
a Maraini, il quale doveva essersi evidente
mente comportato generosamente, dichia
rando che ero un grande pittore, un maestro. 
Infatti, mentre all'inizio mi trattavano male, 
dopo pochi giorni mi dicevano: « Ma come 
mai, maestro, lei fa queste cose? ». Tuttavia 
venne dato ordine al Maraini di non espor
re le mie opere: il catalogo venne ritirato e 
abolita la mia sala personale. 

Ho detto questo per dimostrare conie in 
quegli anni la Biennale di Venezia fosse suc
cube della politica e, invece di porre in ri
lievo le forme migliori dell'arte contempo^-
ranea, cercasse di esaltare quello che cor
rispondeva agli ideali estetici del regime. 

Questo tentativo di allineamento con la 
politica culturale tedesca venne abbando
nato pochi mesi dopo. 

La questione Dollfuss pose fine a questa 
tendenza ed effettivamente venne dato l'in
carico ad un altro dirigente delle arti di 
svolgere per la Quadriennale romana la par
te opposta, cioè di favorire quella che appa
rentemente era la tendenza più avanzata, 
mentre Venezia rimaneva ancorata a quei 
vecchi schemi che però vennero poi abban
donati come direttiva generale. 

Questo per dire come allora la Biennale 
di Venezia non fosse libera di documentare 
l'arte internazionale, ma fosse controllata 
direttamente dall'auptorità centrale, che ne 
faceva uno strumento della sua politica. 

Nel dopoguerra la Biennale avrebbe do
vuto riprendere totalmente la sua autono
mia, ma non venne mai modificata la strut
tura di carattere autoritario ereditata da 
da quegli anni e oggi noi compiamo un do-
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vere tardivo ma necessario per risolvere 
questo problema. 

Sul fatto che negli ultimi sette od otto 
anni la Biennale di Venezia abbia così radi
calmente cambiato il suo carattere estetico, 
diventando più che altro una specie di gran
de mercato di prodotti di un certo indirizzo 
artistico, non sto a fare considerazioni este
tiche che sarebbero fuori posto. Il caratte
re specializzato che essa ha assunto in que
sti ultimi anni potrebbe essere accettato se 
la Biennale di Venezia dovesse essere l'unica 
mostra internazionale di un certo indirizzo 
artistico, ma fino a quando essa pretenderà 
di essere una rassegna completa di quanto 
c'è di più vivo e attuale nell'arte, questa 
specializzazione può essere effettivamente 
criticata. 

Quindi, come ho detto prima, io sono fa
vorevole a questo disegno di legge, il quale 
si pone come strumento provvisorio per ri
solvere un problema ormai annoso, in attesa 
di una sistemazione definitiva. 

G R A N A T A . . . . che si sarebbe potuta 
ottenere senza bisogno di attendere, se ci 
tosse stata una più ferma volontà politica 
della maggioranza. 

L E V I . Direi del Governo. Se il Go
verno infatti, rappresentato qui dal carissi
mo Caleffi, avesse voluto o potuto presenta
re i progetti che erano stati proposti dalla 
Commissione di indagine, avremmo avuto 
già una legge differente e più completa. Ad 
ogni modo siamo ormai alla scadenza della 
legislatura e più che deplorare quanto è acca
duto non possiamo fare. Accettiamo quindi 
questo provvedimento limitato e affrettia
moci ad approvarlo, visto che in esso ci so
no alcune cose buone. 

Non vi nascondo però che vi sono anche 
alcuni dubbi, come quelli suscitati dall'arti
colo 10. È logico che nel Consiglio direttivo 
ci sia il sindaco di Venezia come vice presi
dente, almeno fino a quando la Biennale è 
a Venezia e gode dei contributi della città; 
ma, oltre al sindaco di Venezia e al presiden
te della Giunta provinciale di Venezia, c'è 
un membro designato dal Ministro della 

pubblica istruzione e uno da quello del tu
rismo, uno da quello degli affari esteri e 
due membri designati dal Consiglio comu
nale e provinciale di Venezia, uno dalla re
gione. Ora i cinque membri indicati dalla 
lettera /), sono designati a maggioranza dai 
primi, cioè dal presidente dell'ente, dal sin
daco di Venezia e dal presidente della Giunta 
provinciale. 

G I A N Q U I N T O . Il Consiglio diret
tivo è composto di 9 membri direttivi che 
cooptano altri cinque membri, che sono i 
rappresentanti dei pittori e delle associa
zioni sindacali. 

L E V I . Io queste cose le accetto per 
adesso, ma le accetto con riserva: capisco 
che è molto difficile il problema della scelta 
di queste persone, tanto è vero che fra le 
proposte della Commissione di indagine vi 
era quella di creare un albo nazionale nel 
quale dovessero rigorosamente essere scelti 
tutti i membri di commissioni, compresi 
quelli della Biennale di Venezia. Ma questo 
albo nazionale non lo abbiamo ed è quindi 
inutile protestare per cose che non esistono. 
Ci troviamo però ancora una volta di fronte 
ad una difficoltà che è nelle cose, visto che 
la scelta di cui si tratta è davvero estrema
mente difficile perchè se vi sono una o due 
associazioni sindacali a carattere nazionale 
che comprendono tutti i migliori pittori, ne 
esiste poi una serie che non ha alcuna rap
presentatività, come alcune associazioni par
ticolari, di tipo mafioso, delle quali non è 
possibile accettare un rappresentante. 

G I A N Q U I N T O . Spetta al Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale indica
re le associazioni sindacali più rappresen
tative. 

L E V I . Questa è una soluzione che può 
anche essere, allo stato delle cose, la miglio
re possibile, ma che tuttavia non soddisfa 
totalmente in quanto ci rendiamo conto dei 
suoi limiti e delle sue difficoltà. Io sono rea
lista e so che non possiamo fare le cose 
della repubblica di Platone, ma dobbiamo 
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comprendere tutti le difficoltà, come ad 
esempio quella derivante dal fatto che le as
sociazioni sindacali degli artisti scarsamen
te rappresentative sono spesso mosse da 
interessi particolari. E si noti che sono tut
te a carattere nazionale, anche se hanno sol
tanto dieci membri. È un dato di fatto in
contestabile ed è per questo che noi aveva
mo proposto la creazione di un albo nazio
nale in cui ognuno poteva scegliere i propri 
rappresentanti in modo da avere una garan
zia, anche se non assoluta, di competenza, 
di valore, di fama. Ma questo lo dico perchè 
è utile che sia detto e non perchè comporti 
un diverso atteggiamento da parte mia. 

Altro esempio di soluzione insoddisfacen
te è quello concernente la nonlina del Presi
dente, che viene fatta su proposta del Pre
sidente del Consiglio dei ministri, di con
certo con i Ministri della pubblica istruzio-
zione e del turismo e dello spettacolo, es
sendo in una rosa di nomi indicati dal sin
daco il quale, nella sua qualità di vice pre
sidente, può benissimo non essere compe
tente in queste materie ed è probabile che sia 
un politico. Invece la rosa dei nomi potrebbe 
essere proposta da altri enti più qualificati, 
magari con il controllo e l'approvazione del 
sindaco di Venezia: potrebbero essere inter
pellati, ad esempio, visto che non c'è an
cora l'assessore comunale della cultura (che 
noi abbiamo proposto) le accademie, il Con
siglio superiore ed anche i sindacati. 

P R E S I D E N T E . Si dice però che il 
presidente deve essere di fama internazio
nale. 

L E V I . Questa è una cosa buona. 
Vi sono anche altri dubbi, su cui adesso 

non mi voglio soffermare. 
Tuttavia, mentre da un punto di vista as

soluto ritengo che il disegno di legge non 
corrisponda a quelle che dovrebbero essere 
le funzioni dell'Ente nel piano che avevamo 
elaborato e che dava alla Biennale di Vene
zia — come supremo regolatore di tutte le 
attività artistiche — la preminenza in questo 
campo, nella situazione attuale ritengo che il 
provvedimento possa essere approvato, per

chè risolve, almeno in parte, un vecchio pro
blema. 

G I A N Q U I N T O . Voglio dire, poiché 
il tempo stringe, che, per quanto attiene alla 
discussione generale, richiamo le dichiarazio
ni fatte in sede di esame del disegno di legge 
in sede referente il 14 febbraio scorso, che 
sono molto ben riassunte nel comunicato 
di quella seduta apparso nel bollettino delle 
Commissioni. Mi riservo però di intervenire 
sugli articoli: sin d'ora annuncio che non 
sono d'accordo, infatti, sull'emendamento 
proposto dal Governo. 

M O N E T I . Il mio intervento mira 
soltanto ad avere alcuni chiarimenti in base 
ai quali io potrò decidere anche come com
portarmi riguardo all'articolo 39. 

G I A N Q U I N T O . Se si mette in di
scussione l'articolo 39, fin da questo momen
to avverto che ci riserviamo di richiedere la 
rimessione all'Assemblea. 

M O N E T I . Signor Presidente, il mio 
intervento non vuole essere affatto tenden
zioso, come forse sospetta l'amico Gianquin-
to. Intervengo perchè, non conoscendo il mo
do di funzionare della Biennale di Venezia, 
(anche perchè sono estraneo al mondo del
l'arte), voglio rivolgere alcune domande, in 
modo che, sapute certe cose, può darsi che 
risultino non fondate le preoccupazioni 
che mi vengono dalla lettura dell'articolo 39, 
il quale, isolatamente considerato, sembra 
stabilisca una specie di diritto di asilo di 
carattere medievale per certe opere che 
pubblicamente non sarebbero ammesse. 

L'articolo 3 recita: « La Biennale può ban
dire concorsi e assegnare premi, promuovere 
o assumere iniziative editoriali, curando la 
pubblicazione di opere e di periodici relativi 
alle finalità dell'Ente. 

« L'organizzazione delle manifestazioni ar
tistiche e dei concorsi, nonché l'ammissione 
e la premiazione delle opere, sono discipli
nati da appositi regolamenti, emanati dal 
Consiglio direttivo su proposta delle Com
missioni tecniche di cui al successivo artico-
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lo 20 ». Io volevo sapere se le opere vengo
no ammesse solo perchè sono state presen
tate o se vengono prima esaminate e quindi 
ammesse solo se risultano di un determinato 
valore. 

Ciò che mi lascia perplesso, nell'articolo 
39, è il fatto che la visione, per esempio, di 
un film non sia ristretta a una giuria di 
esperti, ma sia una proiezione pubblica dalla 
quale verranno esclusi, sempre secondo l'ar
ticolo, solo coloro che non hanno superato il 
18° anno di età. Questa è una contraddizione 
nel senso che alcuni film, che pure potreb
bero essere in seguito proibiti dalla censura 
perchè ritenuti offensivi del costume e della 
morale, possono in quella sede essere dati 
in visione al pubblico, con una specie di 
diritto di asilo per ciò che si ritiene in sé 
e per sé offensivo del pubblico costume. È 
come se ci fosse un giudizio di pubblica mo
ralità valido per l'Italia ma non per una 
certa città: ciò mi lascia alquanto perplesso. 

Z A C C A R I . Volevo molto brevemente 
dichiarare di essere d'accordo con quanto ha 
detto il relatore su questo disegno di legge 
e di essere d'accordo anche sull'urgenza as
soluta che venga approvato. Dato che sono 
stati predisposti alcuni emendamenti, mi 
permetto di sottoporre all'attenzione del
l'onorevole Commissione, dell relatore e del 
Governo una richiesta che mi sembra quan
to mai giustificata ed è quella dell'Accademia 
nazionale di San Luca, la quale aspirerebbe 
ad avere un rappresentante nel Consiglio dî  
rettivo stabilito dall'articolo 10. Ora, l'inse
rimento di un rappresentante designato dal
la Accademia di San Luca mi sembra possa 
essere un fatto che caratterizzerebbe in ter
mini altamente artistici questo Consiglio di
rettivo. Mi sembra che in questo modo si 
possa effettivamente dare una giusta soddi
sfazione a questa Accademia che, unica in 
Italia, si interessa di arti figurative, con una 
tradizione antica e ricca di gloria, da nes
suno contestata e da tutti riconosciuta. 
Grazie all'integrazione che ora prospetto, 
inoltre, si creerebbe un collegamento fra 
l'istituto romano e l'ente veneziano, che no
biliterebbe quest'ultimo e caratterizzereb

be il provvedimento stesso in modo signi
ficativo. 

L E V I . Ritengo che l'articolo 39 costi
tuisca una norma saliente dello statuto e che 
ad esso non si possa rinunciare. 

Per precisare di che genere di proiezione 
si tratta, rilevo in primo luogo che, al di là 
del fatto se sia pubblica o privata, essa è uni
ca. Inoltre si deve tenere conto del fatto che 
i film sono presentati ad un pubblico parti
colare che è quello dei critici e dei compe
tenti che affluiscono a Venezia per il festi
val. Quindi è in gran parte un pubblico già 
scelto e specializzato, fatto di uomini di ci
nematografo e di critici: non è il grande 
pubblico. Il fatto che l'opera sia presentata, 
poi, non dà diritto di proiezione in tut
to il resto dell'Italia e quindi una qualun
que limitazione credo che sarebbe rovinosa 
per la funzione propria del festival. 

G R A N A T A . Tanto pregiudizievole 
che ci costringerebbe a modificare il no
stro atteggiamento. 

L E V I . Sì, ma per tranquillizzare i ti
mori di carattere morale voglio dire che è un 
pericolo che non accetto non solo da questo 
punto di vista (perchè io abolirei la censura 
di qualsiasi tipo) ma anche in una concezio
ne più ristretta, visto che si tratta di una 
proiezione dedicata ad un pubblico specia
lizzato. 

Quanto alle accademie, devo dire che sarei 
favorevole all'emendamento ed anzi non mi 
limiterei ad esso se la Commissione ritenes
se effettivamente di introdurre una modifica. 

Sarei favorevole all'Accademia di San Lu
ca che, pur non mancando di limiti, ha tutta
via una grande tradizione e rappresenta la 
più importante, anzi l'unica, raccolta di pit
tori di fama internazionale. Quindi è, forse, 
la più competente, nel settore, per espri
mere un rappresentante. Se quindi si ritiene 
possibile presentare emendamenti in questo 
scorcio di legislatura mi associo; se invece 
si ritiene di non doverne presentare rinuncio 
a queste mie richieste. 
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G I A N Q U I N T O . Nel mio intervento 
avevo già criticato alcuni aspetti dell'artico
lo 10: soprattutto, avevo detto che esso non 
garantisce la rappresentanza delle minoran
ze. Avevo però rinunciato a presentare emen
damenti soltanto per sveltire l'iter. Quindi, 
se saranno presentati emendamenti anche al
l'articolo 10, anch'io ne proporrò alcuni, per 
aumentare il numero dei rappresentanti del 
Consiglio comunale di Venezia da due a tre, 
onde assicurare anche la rappresentanza 
delle minoranze. 

P R E S I D E N T E . Così lei cambia il 
suo parere. 

G I A N Q U I N T O . No, io cambio il 
coimportamento in ragione delH'atteggiamen-
to degli altri. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe stato più 
opportuno che lei avesse detto qualche cosa, 
come ha fatto il senatore Levi, per dissipare 
le preoccupazioni che sono state affacciate. E 
invece, senza entrare nel merito, lei fa una 
specie di minaccia. 

G R A N A T A . Non è una minaccia, ma 
una conseguenza di quanto è stato detto da 
altri. 

P R E S I D E N T E . Senza discutere se 
la posizione del collega è opportuna o no? 

G I A N Q U I N T O . Dato che stiamo 
discutendo questo importantissimo disegno 
di legge in condizioni tutte particolari, sotto 
l'assillo dei tempo, della stanchezza, noi ave
vamo rinunciato a presentare emendamenti. 
Se però altri ne preannunci ano, anche io 
annuncio che presento emendamenti. 

L I M O N I , relatore. Io vorrei richiama
re l'attenzione di tutti i colleghi su un impe
gno, non esplicito ma tacito, che sembrava 
esservi in questa Commissione, e cioè che 
solo su due emendamenti, quello proposto 
dal Governo e quello del relatore, si sarebbe 
discusso. È vero che il testo presenta (ed è 
stato detto da più parti e lo ripeto anch'io) 
dei lati carenti che meriterebbero di essere 

emendati, ma abbiamo anche convenuto che 
se così facessimo la legge non sarebbe vara
ta. Perciò io pregherei i colleghi di rinviare 
ad altro momento le legittime variazioni de
siderate. 

Per quanto concerne poi l'articolo 39, pur 
condividendo le sue preoccupazioni e talune 
valutazioni da lui date, pregherei il collega 
Moneti di non insistere nel voler presenta
re emendamenti. Mi permetto in questa cir
costanza di dire ali collega Levi, che riterreb
be opportuno proiettare tutto, che io non so
no del medesimo parere. 

Molto spesso accade infatti che gli artisti 
vengano esaltati in base non alle loro ca
pacità artistiche, ma a ragioni politiche. Sis 
ben chiaro però che ciò che adesso dico e 
ben lungi da qualsiasi minaccia di rimes
sione del disegno di legge in Aula e neanche 
è foriero di emendamenti: a questo propo
sito, anzi, vorrei pregare, ancora, i miei col
leghi di astenersi dal presentarne. Ciò non 
toglie che sull'articolo 39 noi abbiamo qual
che scrupolo, che viene eliminato dal fatto 
che una certa garanzia è offerta dal divieto 
di assistere alle proiezioni stabilito per i mi
nori di diciotto anni. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Vorrei fare una 
breve dichiarazione a proposito della pre
sentazione di emendamenti. Ho già ricordato 
il lungo lavoro che si è svolto nell'altro ramo 
del Parlamento per addivenire a un accor
do: se mi dovessi oggi trovare di fronte ad 
emendamenti all'infuori di quello già pro
posto da me, sarei costretto a patrocinare al
tri emendamenti ancora, suggeriti da talune 
branche dell'Amministrazione, sui quali mi 
ero riservato il giudizio. Ma temo che, su 
questa strada, si corra il rischio di far ca
dere questo disegno di legge, che è costato 
due o tre anni di fatica. 

Io vorrei pregare vivamente i colleglli che 
veramente vogliono varare questo disegno 
di legge, che fa onore al Parlamento pro
prio perchè riassume molti anni di discussio
ne e di tormento, di passare sopra qualche 
punto un po' controverso, anche se naturai-
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mente ciascuno vorrebbe che il testo fosse 
redatto secondo le proprie idee. 

Le firme dei presentatori, che sono leg
gibili sul testo del disegno di legge, danno 
una certa garanzia, dal momento che sono 
quelle di gran parte della maggioranza della 
Camera, a cui poi si sono aggiunte le oppo
sizioni di sinistra, che sono state molto fer
vorose e molto zelanti nell'aderire a questo 
disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de
gli articoli, di cui do lettura. 

Art. 1. 

La Biennale di Venezia-Esposizione inter
nazionale d'arte, fondata dal comune di Ve
nezia nell'anno 1895, eretta in Ente autono
mo con regio decreto-legge 13 gennaio 1930, 
n. 33, convertito in legge 17 aprile 1930, nu
mero 504, modificato con regio decreto-legge 
21 luglio 1938, n. 1517, e con decreto legisla
tivo del Capo provvisorio dello Stato 17 apri
le 1947, n. 275, ratificato con legge 4 novem
bre 1951, n. 1218, assume la denominazione 
di Ente autonomo la Biennale di Venezia. 
Esso è un Ente culturale di diritto pubbli
co con personalità giuridica ed ha sede in 
Venezia. 

(È approvato). 

Art. 2. 

L'Ente ha il compito di: 
a) provvedere all'organizzazione ed alla 

gestione dell'Esposizione biennale interna
zionale delle arti contemporanee; 

b) provvedere all'organizzazione ed alla 
gestione della Mostra internazionale d'arte 
cinematografica e delle manifestazioni ad es
sa connesse: mostra internazionale del film 
per ragazzi, del film documentario, del film 
sull'arte, del film scientifico-didattico, del li-
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| 
1 bro e del periodico cinematografico e tele

visivo; 
e) provvedere all'organizzazione ed alla 

gestione delle manifestazioni internazionali 
d'arte musicale; 

d) provvedere all'organizzazione ed alla 
gestione delle manifestazioni internazionali 
d'arte teatrale; 

e) organizzare all'estero mostre d'arte 
j contemporanea italiana e curare la parteci

pazione di artisti italiani alle mostre d'arte 
contemporanea organizzate in altri Paesi; 

/) provvedere al funzionamento ed al
l'incremento della biblioteca, dell'archivio 
storico delle arti contemporanee, della foto
teca, della cineteca, della discoteca; 

g) promuovere ed organizzare ogni altra 
manifestazione di carattere culturale ed arti
stico che sia attinente ai suoi scopi istitu
zionali. 

(È approvato). 

Art, 3. 

La Biennale può bandire concorsi ed asse
gnare premi, promuovere o assumere inizia
tive editoriali, curando la pubblicazione di 
opere e di periodici relativi alle finalità del
l'Ente. 

L'organizzazione delle manifestazioni arti
stiche e dei concorsi, nonché l'ammissione e 
la premiazione delle opere, sono disciplinati 
da appositi regolamenti, emanati dal Consi
glio direttivo su proposta delle Commissioni 
tecniche di cui al successivo articolo 20. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Le manifestazioni promosse dalla Biennale 
hanno sede permanente in Venezia, salvo le 
eccezioni previste dall'articolo 2, lettere e) e 
g), negli edifici di proprietà dell'Ente e negli 
altri edifici all'uopo destinati e da destinarsi, 
di proprietà del comune di Venezia o di ter
zi, e da questi ceduti in uso alla Biennale 

Il Comune provvede, a proprie spese ed a 
mezzo dei propri organi tecnici, alla conser
vazione ed alla manutenzione degli immobili 
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di sua proprietà e sono a suo carico le i ela
tive imposte sui terreni e fabbricati. 

Il Comune è tenuto inoltre ad anticipare 
alla Biennale, per il normale servizio di 
cassa, somme fino alla concorrenza massima 
di lire 50.000.000 all'anno, senza correspon
sione di interessi. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il patrimonio dell'Ente è costituito dai 
beni mobili ed immobili di cui l'Ente auto
nomo la Biennale di Venezia è proprieta
rio al momento dell'entrata in vigore della 
presente legge, nonché dei lasciti, donazio
ni ed erogazioni di qualsiasi genere destina
ti da enti o privati a incremento del patri
monio stesso. 

(È approvato). 

Art. 6. 

L'Ente provvede ai suoi compiti con: 
a) i redditi del suo patrimonio; 
b) il contributo ordinario dello Stato 

stanziato annualmente nello stato di previ
sione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione e del Ministero del turismo e del
lo spettacolo a partire dall'esercizio finan
ziario 1968; 

e) i contributi ordinari annuali del co
mune, della provincia di Venezia e dell'ente 
Regione quando costituito; 

d) eventuali contributi straordinari del
lo Stato, del comune e della provincia di 
Venezia e dell'ente Regione; 

e) i proventi di gestione; 
/) eventuali contributi ed assegnazioni 

di enti e privati. 
(È approvato). 

Art. 7. 

Sono organi istituzionali dell'Ente: il Pre
sidente, il Consiglio direttivo, il Collegio dei 
sindaci. 

(È approvato). 

Art. 8. 

L'Ente autonomo la Biennale di Venezia è 
diretto ed amministrato dal Presidente e dal 
Consiglio direttivo. 

Presidente e membri del Consiglio sono 
personalità della cultura e dell'arte di fama 
internazionale e sono nominati con decreto 
del Presidente della Repubblica. 

Sono membri di diritto del Consiglio di
rettivo il Sindaco di Venezia, che assume 
la vice presidenza dell'Ente, ed il Presiden
te dell'amministrazione provinciale di Ve
nezia. 

Il Presidente è nominato su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri di con
certo con i Ministri della pubblica istruzio
ne e del turismo e dello spettacolo e scelto 
in una rosa di nomi indicati dal Sindaco di 
Venezia. 

Il Presidente eletto dovrà assumere la 
residenza a Venezia. 

(È approvato). 

Art. 9. 

Il Presidente ha la legale rappresentanza 
dell'Ente e ne promuove le attività. 

Convoca e presiede il Consiglio direttivo; 
vigila sull'applicazione dello Statuto e sul 
rispetto delle diverse competenze degli or
gani statutari; dispone per la preparazione 
della relazione sulle attività dell'Ente, del 
bilancio preventivo e del rendiconto, e ne 
cura la pubblicazione e la trasmissione sta
tutaria; firma gli atti e i contratti congiun
tamente al Direttore amministrativo; pro
muove gli atti conservativi dell'Ente; sta in 
giudizio come attore e come convenuto; cu
ra l'osservanza dei regolamenti; esercita le 
altre attribuzioni che gli sono demandate 
dalla legge e dai regolamenti. 

(È approvato). 

Art. 10. 

Il Consiglio direttivo è composto da: 

a) il Presidente dell'Ente; 
b) il Sindaco di Venezia, vice presi

dente; 
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e) il Presidente dell'amministrazione 
provinciale di Venezia; 

d) un membro designato dal Ministro 
della pubblica istruzione; 

e) un membro designato dal Ministro 
del turismo e dello spettacolo; 

/) un membro designato dal Ministro 
degli affari esteri; 

g) due membri designati dal Consiglio 
comunale di Venezia; 

h) un membro designato dal Consiglio 
provinciale di Venezia; 

i) un membro designato dall'ente Re
gione; 

/) i cinque membri cooptati a maggio
ranza dai precedenti alla loro prima riunio
ne, con precedenza per le competenze non 
od inadeguatamente rappresentate, e scelti 
in terne proposte: 

1) dalle associazioni sindacali a ca
rattere nazionale dei pittori e scultori, degli 
architetti, dei disegnatori industriali, degli 
autori cinematografici, teatrali e musicali, 
dei critici d'arte, cinematografici, teatrali e 
musicali, indicate dal Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale; 

2) dalle associazioni professionali del
le stesse categorie, indicate dal Ministro del
la pubblica istruzione e dal Ministro del tu
rismo e dello spettacolo. 

I membri di cui alle lettere d), e), g), h), 
i) sono scelti fra pittori, scultori, autori del 
cinema, del teatro e della musica, critici e 
storici d'arte ed esperti di chiara fama nelle 
materie artistiche. 

Le designazioni del Sindaco per la nomina 
del Presidente dell'Ente devono essere pre
sentate al Presidente del Consiglio dei mini
stri almeno due mesi prima della scadenza 
del mandato del Consiglio direttivo. 

Le designazioni dei Ministri della pubbli
ca istruzione, del turismo e dello spettacolo 
e degli affari esteri, degli Enti locali e del
l'ente Regione devono pervenire almeno un 
mese prima della scadenza del mandato del 
Consiglio direttivo al Presidente del Consi
glio dei ministri, che entro i termini di sca
denza del mandato degli organi direttivi del
l'Ente, propone al Presidente della Repub

blica la nomina del Presidente e del Consiglio 
direttivo. 

Le terne proposte dalle associazioni com
petenti di cui ai nn. 1) e 2) della lettera Z) 
devono pervenire al Presidente dell'Ente due 
mesi prima della scadenza degli organi di
rettivi. 

Entro un mese dal suo insediamento, il 
Presidente dell'Ente provvede a trasmettere 
al Presidente del Consiglio dei ministri i 
nomi dei cinque membri cooptati per l'emis
sione del decreto di nomina. 

In ogni caso l'insediamento degli organi 
istituzionali dell'Ente deve aver luogo entro 
i termini di scadenza del mandato. 

(È approvato). 

Art. 11. 

Il Consiglio direttivo è l'organo deliberan
te e formativo della volontà dell'Ente; esso 
fissa le direttive ed i programmi di attività 
conformemente alla presente legge con mo
tivata relazione. 

Il Consiglio delibera relativamente: 
a) cdlla spesa dei contributi annuali dei 

redditi e dei proventi; 
b) alla gestione tecnica ed amministra

tiva delle attività e manifestazioni dell'Ente; 
e) all'approvazione della relazione sulle 

attività dell'Ente e dei bilanci preventivi e 
dei conti consuntivi; 

d) alla destinazione dei beni e delle atti
vità patrimoniali; 

e) agli acquisti, alle transazioni ed alie
nazioni ed ai contratti in genere; 

/) all'accettazione dei lasciti, donazioni 
e legati; 

g) alle azioni da promuovere e da soste
nere in giudizio, in generale, a tutti gli atti 
economici e giuridici interessanti l'Ente, i 
suoi compiti, la sua organizzazione, le sue 
attività; 

h) all'approvazione dei programmi e dei 
regolamenti delle mostre e delle manifesta
zioni; 

i) alla nomina ed alla revoca del Segre
tario generale e dei direttori di cui al suc
cessivo articolo 15; 
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/) alla nomina ed alla revoca delle Com
missioni tecniche di cui al successivo arti
colo 20; 

m) Mia nomina delle giurie previste dai 
regolamenti delle mostre e imanif est azioni; 

n) ai rimborsi spettanti ai membri del 
Consiglio direttivo ed agli emolumenti da 
corrispondere ai membri del Collegio dei 
sindaci, ai componenti delle Commissioni e 
giurie ed agli esperti aventi incarichi da par
te dell'Ente; 

o) agli eventuali conflitti di compe
tenza; 

p) alla regolamentazione dei servizi e 
degli uffici dell'Ente, all'assunzione di tutti 
i dipendenti, sia in pianta stabile per pub
blico concorso nazionale, sia avventizi o con 
contratto a termine, nonché al loro stato giu
ridico ed economico; 

q) ai rapporti con le Nazioni che parte
cipano alle manifestazioni dell'Ente ed in 
particolare con quelle partecipanti all'Espo
sizione internazionale d'arte in propri padi
glioni, secondo i contratti e le convenzioni 
stipulati o da stipulare o da rivedere, in 
coerenza con le finalità, le attività, i pro
grammi e l'incremento dell'Ente; 

r) a ogni iniziativa culturale ed artistica 
proposta da persone, gruppi, enti e associa
zioni che presentano progetti elaborati di 
mostre o di manifestazioni di carattere re
trospettivo od attuale, sentiti gli organi tec
nici competenti. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Il Presidente ed i membri del Consiglio 
direttivo durano in carica per un quadrien
nio e non possono essere immediatamente 
riconfermati. 

Nel caso di vacanza, nel corso del qua
driennio si provvede alla sostituzione entro 
30 giorni dalla vacanza con le stesse moda
lità previste dalla presente legge ed i nuovi 
membri nominati durano in carica per il pe
riodo di tempo in cui sarebbero rimasti i 
membri sostituiti. 

arti) 136a SEDUTA (29 febbraio 1968) 

Le funzioni di Presidente e di membro del 
Consiglio direttivo sono gratuite e danno di
ritto al solo rimborso delle spese sostenute 
nell'esercizio delle funzioni. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Il Consiglio direttivo è convocato almeno 
quattro volte all'anno; una di tali riunioni è 
riservata all'esame del bilancio preventivo, 
un'altra all'esame del consuntivo. Può inol
tre essere convocato ogni qualvolta il Pre
sidente lo ritenga opportuno, e quando al
meno un terzo dei suoi membri lo richieda 
per iscritto. 

L'invito alle sedute deve essere diramato 
dieci giorni prima di quello fissato per la 
convocazione, salvo i casi di particolare ur
genza in cui può anche farsi quarantotto ore 
prima, e deve contenere l'elenco delle ma
terie da trattare. 

Le adunanze del Consiglio direttivo sono 
valide con l'intervento dei due terzi dei com
ponenti. Le deliberazioni del Consiglio sono 
valide a maggioranza di voti fatta eccezione 
per la nomina e la revoca del Segretario ge
nerale e dei direttoli per i quali occorre la 
maggioranza assoluta. 

In caso di parità, prevale il voto del Pre
sidente. 

Delle adunanze del Consiglio direttivo a 
cura del Segretario generale dell'Ente sono 
redatti verbali convalidati dalla firma del 
Presidente dopo l'approvazione. 

(È approvato). 

Art. 14. 

L'Ente autonomo la Biennale di Venezia 
ha un Collegio di sindaci nominato con de
creto del Presidente della Repubblica su 
proposta del Presidente del Consiglio dei 
ministri. 

Il Collegio esercita il controllo sugli atti 
amministrativi e finanziari dell'Ente ed è 
composto di 5 membri effettivi designati: 

uno dal Ministro del tesoro con fun
zioni di Presidente; 

uno dal Ministro del bilancio; 
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uno dal Ministro della pubblica istru
zione; 

uno dal Ministro del turismo e dello 
spettacolo; 

uno dal Consiglio comunale di Venezia; 
e di due membri supplenti designati: 

uno dal Ministro della pubblica istru
zione; 

uno dal Ministro del turismo e dello 
spettacolo. 

Il Collegio esamina i bilanci preventivi ed 
i conti consutivi dei singoli esercizi e le 
scritture contabili relative alla genstione del
l'Ente, controlla la conservazione del patri
monio e dei documenti relativi, vigila sulla 
regolarità della riscossione delle entrate e 
della erogazione delle spese, effettua veri
fiche inventariali e di cassa riferendone al 
Consiglio direttivo. 

Il Collegio redige ogni anno, entro il 30 
aprile, la propria relazione amministrativa 
e finanziaria, che viene presentata al Con
siglio direttivo e resa pubblica. 

I membri del Collegio durano in carica 
un quadriennio e possono essere riconfer
mati. Al termine di ogni esercizio finanzia
rio spetta loro un rimborso delle spese ed 
una retribuzione per l'opera prestata sta
bilita dal Consiglio direttivo. I membri del 
Collegio assistono alle sedute del Consiglio 
direttivo. 

(È approvato). 

Art. 15. 

L'Ente autonomo ia Biennale di Venezia 
ha un Segretario generale, quattro Direttori, 
rispettivamente, per le manifestazioni delle 
arti contemporanee, di arte cinematografica, 
d'arte musicale e d'arte teatrale, un Conser
vatore della biblioteca e dell'archivio storico 
delle arti contemporanee ed un Conservatore 
per la fototeca, per ia cineteca e per la di
scoteca, un Capo ufficio stampa, un Direttore 
amministrativo ed altri funzionari e dipen
denti secondo le esigenze. 

II Segretario generale ed i quattro Diret
tori preposti alle manifestazioni hanno rap
porti di lavoro a termine. 

Il Conservatore dell'archivio storico delle 
arti contemporanee ed il Conservatore per 
la fototeca, la cineteca e per la discoteca, 
il Capo dell'ufficio stampa e il Direttore am
ministrativo sono impiegati in pianta orga
nica e la loro assunzione in carica si con
segue come previsto dall'articolo 42. 

(È approvato). 

Art. 16. 

Il Segretario generale è un cittadino ita
liano che abbia particolare competenza nei 
settori di attività della Biennale e capacità 
organizzativa. 

È nominato dal Consiglio direttivo, dura 
in carica fino alla scadenza del mandato del 
Consiglio direttivo stesso e può essere con
fermato nell'incarico, dal quale decade per 
dimissioni o per revoca del Consiglio, a 
maggioranza motivata dei suoi membri. 

Il Segretario generale deve risiedere a Ve
nezia per la durata dell'incarico. 

Le funzioni di Segretario generale non so
no compatibili con l'esercizio attivo delle 
funzioni di dipendente dello Stato o di qual
siasi ente pubblico o privato e con altro im
piego o attività professionale privata. I di
pendenti dello Stato o di enti pubblici ven
gono collocati in aspettativa senza assegni. 
A decorrere dalla data di collocamento in 
aspettativa, il Segretario generale è tenuto 
a versare all'amministrazione di appartenen
za l'importo dei contributi e delle ritenute 
sul trattamento economico previsti dalla 
legge. 

(È approvato). 

Art. 17. 

Il Segretario generale ha la responsabilità 
della esecuzione delle deliberazioni del Con
siglio direttivo per quanto concerne la ge
stione generale dell'Ente. Ha il compito di 
coordinare tutte le attività e le manifesta
zioni dell'Ente, conformemente alle direttive 
generali formulate dal Consiglio direttivo e 
di assicurare la direzione e la funzionalità 
tecnica degli uffici e dei servizi dell'Ente. 
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Partecipa con funzioni di segretario e con 
voto consultivo alle riunioni del Consiglio di
rettivo. 

(È approvato). 

Art. 18. 

I quattro Direttori di cui al precedente ar
ticolo 15 devono essere cittadini italiani 
competenti nel loro specifico settore. 

Sono nominati dal Consiglio direttivo con 
contratto a termine e possono essere confer
mati nell'incarico dal quale decadono per 
dimissioni o per revoca motivata del Consi
glio, a maggioranza dei suoi membri. 

Devono risiedere a Venezia per la durata 
dell'incarico e nello svolgimento dello stes
so devono conformarsi allo Statuto ed ai re
golamenti dell'Ente. 

L'incarico di Direttore non è compatibile 
con l'esercizio attivo delle funzioni di dipen
dente dello Stato o di qualsiasi Ente pub
blico o attività professionale privata. 

(È approvato). 

Art. 19. 

I Direttori hanno il compito di assicurare 
la direzione e la funzionalità tecnica ed ese
cutiva degli uffici e dei servizi dei rispettivi 
settori e la condotta e l'organizzazione delle 
singole manifestazioni conformemente al 
programma generale. 

Partecipano con voto consultivo alle riu
nioni del Consiglio direttivo nelle quali sono 
trattati problemi relativi all'elaborazione del 
programma delle singole manifestazioni ed 
ai problemi relativi al loro coordinamento. 

Propongono al Consiglio direttivo i nomi 
dei membri delle Commissioni dei rispettivi 
settori, di cui fanno parte di diritto, e ne 
coordinano il lavoro. 

Riferiscono in via ordinaria e su richiesta 
al Presidente dell'Ente ed al Segretario ge
nerale sui compiti loro affidati. 

(È approvato). 

Art. 20. 

All'organizzazione delle manifestazioni del
la Biennale partecipano Commissioni tecni
che di esperti, nominate dal Consiglio diret
tivo per ciascun settore. 

Ciascuna Commissione è composta da un 
massimo di 7 membri esperti nelle relative 
materie ed ha compiti di proposta e di con
sulenza per la formulazione dei piani delle 
rispettive manifestazioni; affianca il Diretto
re del settore nella loro realizzazione. 

Le Commissioni sono convocate dal rispet
tivo Direttore. 

La Commissione per le arti contemporanee 
dura in carica due anni; le altre un anno. I 
loro membri possono essere riconfermati. 

(È approvato). 

Art. 21. 

La Biennale può avvalersi anche della col
laborazione, sia sotto forma collegiale che in
dividuale, di esperti delle singole materie, 
tanto italiani quanto stranieri, imputandone 
le spese ai relativi capitoli del bilancio di 
previsione. 

La nomina viene effettuata, su proposta 
del Direttore competente, dal Consiglio di
rettivo, che stabilisce anche i limiti del man
dato da affidare a tali esperti. 

(È approvato). 

Art. 22. 

Le riunioni del Consiglio direttivo e delle 
Commissioni tecniche hanno luogo normal
mente a Venezia, presso la sede della Bien
nale. 

(È approvato). 

Art. 23. 

Il Direttore amministrativo è capo del per
sonale dell'Ente. 

Provvede alla conservazione di quanto co
stituisca il patrimonio dell'Ente, alle ordina
zioni di incasso che per qualsiasi titolo siano 
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devolute all'Ente; emette, dietro disposizioni 
del Presidente, gli ordini di pagamento e 
compie tutte quelle operazioni che si renda
no necessarie per il normale servizio di ge
stione e di cassa; esercita le altre mansioni 
che gli sono assegnate dal Regolamento non
ché quelle che gli sono affidate dal Presiden
te e dal Segretario generale. 

(È approvato). 

Art. 24. 

L'Ente ha una biblioteca, un archivio sto
rico delle arti contemporanee, diretti da un 
Conservatore e una fototeca, una cineteca e 
una discoteca dirette da altro Conservatore. 

I Conservatori dovranno risiedere a Vene
zia e le loro funzioni non sono compatibili 
con la qualifica di funzionario o di impiega
to dello Stato o di qualsiasi altro ente pub
blico o privato. 

(È approvato). 

Art. 25. 

L'anno finanziario della Biennale ha ini
zio il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di 
ogni anno. 

L'esercizio dell'anno finanziario compren
de tutte le operazioni che si verificano du
rante il periodo cui esso si riferisce, e la 
relativa contabilità distingue le operazioni 
che riguardano la gestione del bilancio, da 
quelle che riguardano le variazioni dell'am
montare delle spese di patrimonio. 

La Biennale deve tenere aggiornato un in
ventario di tutti i beni mobili ed immobili di 
sua proprietà, nonché un elenco di tutti i ti
toli, atti, carte, scritture, relativi al patri
monio ed alla sua amministrazione. 

II riepilogo dell'inventario è allegato al bi
lancio di previsione ed al conto consuntivo. 

(È approvato). 

Art. 26. 

Le entrate e le spese di bilancio sono ripar
tite in spese generali e in singole gestioni per 
ogni settore in cui si esplica l'attività della 
Biennale. 

arti) 136a SEDUTA (29 febbraio 1968) 

Tutte le entrate e tutte le spese devono 
essere imputate ai relativi capitoli di bilan
cio e non è consentito lo storno di fondi da 
un capitolo all'altro, se non previa delibera
zione del Consiglio direttivo. 

(È approvato). 

Art. 27. 

Gli avanzi di gestion, al netto delle som
me eventualmente necessarie per la copertu
ra dei disavanzi di precedenti esercizi, sono 
accantonati per sopperire alle eventuali de
ficienze dei bilanci degli esercizi futuri del
l'Ente. Tali avanzi sono esenti da imposte e 
tasse di qualsiasi genere. 

(È approvato). 

Art. 28. 

La vigilanza nei confronti dell'Ente per il 
controllo sulla legittimità degli atti, nella os
servanza delle leggi e dei regolamenti, è eser
citata dalla Presidenza del Consiglio dei mi
nistri con il concorso dei Ministeri della pub
blica istruzione, del turismo e dello spetta
colo e degli affari esteri. 

(È approvato). 

Art. 29. 

Il bilancio di previsione deve essere deli
berato dal Consiglio direttivo entro il 1° no
vembre dell'anno precedente a quello cui si 
riferisce. 

Non oltre il 15 novembre successivo, detto 
bilancio, corredato dalla deliberazione del 
Consiglio direttivo e dalla relazione del Col
legio dei sindaci, deve essere rimesso alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri per l'ap
provazione di concerto con i Ministeri della 
pubblica istruzione, del turismo e dello spet
tacolo e del tesoro, in adempimento dei com
piti di vigilanza di cui al precedente articolo. 

Detta approvazione dovrà avvenire entro 
il 31 dicembre. Trascorso tale termine il 
bilancio si intende approvato. 

Le entrate e le spese sono ripartite in bi
lancio a seconda della loro natura. 
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Le entrate e le spese sono suddivise in bi
lancio in generale e per le singole gestioni 
dei settori in cui si esplica l'attività del
l'Ente. 

Tutte le entrate e tutte le spese sono im
putate ai relativi capitoli di bilancio. 

Non è consentito lo storno dei fondi da un 
capitolo all'altro della spesa se non in se
guito ad apposita deliberazione della Presi
denza del Consiglio dei ministri, di concerto 
con i Ministeri della pubblica istruzione, del 
turismo e dello spettacolo e del tesoro. 

Su questo articolo da parte del Governo 
si propone un emendamento tendente a sop
primere, al terzo comma, la frase: « Tra
scorso tale termine il bilancio si intende ap
provato ». 

G I A N Q U I N T O . Il Gruppo comuni
sta ha già annunciato la sua ferma opposi
zione all'emendamento soppressivo presenta
to dal Governo. Mi permetta, signor Presi
dente, di esprimere la meraviglia ed il ram
marico del Gruppo comunista nel constatare 
che il Governo ha capovolto le posizioni pre
cedentemente assunte sulla questione. La 
parte del comma che oggi si propone di sop
primere era stata approvata alla Camera an
che dal Governo e, per quello che mi risulta, 
non era sorta alcuna discussione sull'argo
mento. 

In verità, nel corso della discussione ge
nerale in sede referente, io mi preoccupavo 
di stabilire che il controllo di cui si tratta 
è di legittimità e non di merito, e ciò in 
quanto la formulazione adottata poteva far 
pensare invece ad un controllo di merito e 
non di legittimità. 

Si stabilisce infatti che il Consiglio diret
tivo della Biennale delibera il suo bilancio, 
ma esso deve essere poi approvato dalla 
Presidenza del Consiglio dei ministri di con
certo con determinati Ministeri. 

Ora il concetto di approvazione implica 
già un controllo di merito, mentre il control
lo di legittimità si esprime con l'apposizione 
di iun visto. Ed è consuetudine, onorevole 
Sottosegretario, che gli atti sottoposti al con
trollo di legittimità, qualora non siano impu
gnati entro un termine stabilito, si intenda

no approvati. Così avviene nell'attività dei 
Comuni e delle Provincie, dove le delibere 
sottoposte al controllo di legittimità vengo
no inviate in prefettura e, se entro un certo 
numero di giorni non sono impugnate dagli 
organi di vigilanza, si intende che siano con
formi alla legge. 

Le mie perplessità sulla formulazione del
l'articolo 29 erano state fugate, in sede refe
rente, dalle dichiarazioni del sottosegretario 
Caleffi, il quale aveva detto: si tratta solo di 
un controllo di legittimità, tanto è vero che 
l'articolo 29 si richiama all'articolo 28. Ora, 
che cosa rappresenta la soppressione della 
seconda parte del terzo comma dell'articolo 
29? A nostro avviso, rappresenta una lesio
ne dell'autonomia dell'Ente, nel senso che 
l'iter dell'approvazione del bilancio è affi
dato alla discrezionalità della Presidenza del 
Consiglio, in quanto la Presidenza del Con
siglio può sospendere l'approvazione del bi
lancio senza limitazione di tempo. E ciò è 
grave anche sotto il profilo del solo control
lo di legittimità! L'emendamento non ha nes
suna ragione di essere. Tra l'altro, noi ab
biamo approvato l'articolo 14 che disciplina 
la composizione e le funzioni del Collegio 
dei sindaci. Stabilisce l'articolo che il Col
legio esercita il controllo sugli atti ammini
strativi e finanziari dell'Ente ed è composto 
di cinque membri effettivi così designati: 
uno, con funzioni di Presidente, dal Ministro 
del tesoro; uno dal Ministro del bilancio 
(quindi i Ministeri finanziari sono diretta
mente rappresentati in seno al Collegio); 
uno dal Ministro della pubblica istruzio
ne; uno dal Ministro del turismo e dello 
spettacolo. « Il Collegio (è detto nello stesso 
articolo) esamina i bilanci preventivi ed i 
conti consuntivi dei singoli esercizi e le scrit
ture contabili relative alla gestione dell'En
te; controlla la conservazione del patrimonio 
e dei documenti relativi, vigila sulla regola
rità della riscossione delle entrate e della 
erogazione delle spese », eccetera. Quindi, 
il bilancio preventivo è sottoposto al con
trollo del Collegio dei sindaci. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. È un controllo 
contabile. 
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G I A N Q U I N T O . Prima di essere de
liberato, il bilancio è sottoposto al controllo 
del Collegio dei sindaci: una garanzia più 
che ampia della sua corrispondenza alla leg
ge, tanto più, poi, che i membri del Colle
gio hanno l'obbligo di assistere alle sedute 
del Consiglio direttivo. Quindi c'è un 
controllo costante del Collegio idei sindaci su 
tutti gli atti, su .tutta l'attività del Consiglio 
direttivo della Biennale. 

Noi non vediamo — ripeto — una ragione 
seria che giustifichi l'emendamento propo
sto dal Governo, tanto più che esso (come già 
lamentato) rappresenta un vero e proprio 
voltafaccia (mi si perdoni l'espressione) ri
spetto all'atteggiamento assunto dal Gover
no alla Camera. Si tratta — lo ribadisco — 
di un emendamento che tende a sopprimere 
o a menomare l'autonomia dell'Ente. Per que
ste ragioni nof voteremo contro. 

P R E S I D E N T E . Il parere della 
Commissione finanze era conforme alla 
preoccupazione del Governo. 

Poiché nessun altro domanda di parlare, 
metto ai voti l'emendamento soppressivo 
proposto dal Governo. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 29 con l'emenda
mento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 30. 

Il Presidente rende il conto consuntivo al 
Consiglio direttivo entro tre mesi dalla chiu
sura dell'esercizio. 

Il conto consuntivo deve essere deliberato 
dal Consiglio direttivo entro il 15 maggio del
l'anno successivo a quello cui si riferisce. 

Non oltre il 30 maggio successivo detto 
conto, corredato dalla deliberazione del Con
siglio direttivo e dalla relazione del Collegio 
dei sindaci, deve essere inviato alla Presi
denza del Consiglio dei ministri per l'appro
vazione di concerto con i Ministeri della pub
blica istruzione, del turismo e dello spetta
colo e del tesoro. 

arti) 136a SEDUTA (29 febbraio 1968) 

Art. 31. 

Il servizio di cassa dell'Ente sarà affidato 
alla tesoreria comunale di Venezia o ad una 
delle aziende di credito prescelte dal Consi
glio direttivo tra quelle indicate nell'arti
colo 5 del regio decreto 12 marzo 1936, nu
mero 375, modificato con le leggi 7 marzo 
1938, n. 141, 7 aprile 1938, n. 636 e 10 giu
gno 1940, n. 933. 

I mandati, per essere esigibili, devono 
portare la firma congiunta del Presidente 
e del Direttore amministrativo. 

(È approvato). 

Art. 32. 

La liquidazione dei diritti erariali sui pro
venti delle manifestazioni organizzate dal
l'Ente, ove non sia applicabile il disposto 
dell'articolo 1 del regio decreto-legge 26 set
tembre 1935, n. 1749, convertito nella legge 
28 maggio 1936, n. 1027, viene effettuata in 
somma fissa, secondo le norme che saranno 
emanate con decreto del Ministro delle fi
nanze. 

(È approvato). 

Art. 33. 

La Biennale di Venezia, senza necessità di 
speciali autorizzazioni, è ammessa ad usu
fruire per tutte le sue manifestazioni delle 
facilitazioni ferroviarie e doganali previste 
dalle vigenti disposizioni legislative. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Su questo articolo era 
stato suggerito un emendamento, che teneva 
conto del parere della Commissione finanze e 
tesoro. Rinuncio peraltro a presentarlo, con 
l'auspicio che non se ne presentino altri. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'ar
ticolo 33. 

(È approvato). (È approvato). 
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Art. 34. 

Durante il periodo nel quale sono indette 
da parte della Biennale di Venezia le mani
festazioni previste dalla presente legge, ven
gono concesse riduzioni ferroviarie nella mi
sura e per la durata da stabilirsi di volta in 
volta dal Ministero dei trasporti. 

La Biennale di Venezia è autorizzata a 
percepire sui biglietti a riduzione la quota 
di cui al regio decreto-legge 17 febbraio 1927, 
n. 1539, convertito nella legge 22 dicembre 
1937, n. 2684. 

(È approvato). 

Art. 35. 

La Biennale è esente in via permanente 
dall'imposta di ricchezza mobile, catego
ria B, nonché dall'imposta sui fabbricati. 

È inoltre equiparata, ai fini delle imposte 
dirette sugli affari, alle amministrazioni del
lo Stato. 

(È approvato). 

Art. 36. 

I padiglioni appartenenti a Stati stranieri 
o ad enti e istituti stranieri o ad organiz
zazioni internazionali, nell'ambito dell'Ente 
autonomo La Biennale di Venezia sono esen
ti da ogni tributo erariale diretto o indi
retto, ad eccezione di quelli ohe rappresen
tano il corrispettivo di un servizio. 

(È approvato). 

Art. 37. 

Le agevolazioni di cui all'articolo prece
dente sono subordinate alla condizione di 
reciprocità solo nei confronti di quegli Stati 
in cui sussistano istituzioni analoghe all'En
te autonomo La Biennale di Venezia. Tale 
reciprocità non è richiesta quando si tratti 
di padiglioni appartenenti ad organizzazioni 
internazionali. 

(È approvato). 

Art. 38. 

Le agevolazioni di cui all'articolo 36 de
corrono dal 1° gennaio 1968. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Anche su questo 
articolo ci sarebbe un emendamento richie
sto dal Ministero delle finanze. Lascio giudi
care alla Commissione se sia opportuno o no 
accettarlo. 

La data del 1° gennaio 1968, secondo il Mi
nistero delle finanze, dovrebbe essere sosti
tuita con la data 1° gennaio 1963, perchè, on
de evitare controversie di natura fiscale, è 
necessario dare al provvedimento efficacia 
retroattiva. 

L I M O N I , relatore. Mi rimetto al pare
re del Governo. 

P R E S I D E N T E . Pongo ai voti l'emen
damento proposto dal Governo, tendente a 
sostituire le parole: « 1° gennaio 1968 », con 
le altre: « 1° gennaio 1963 ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 38, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 39. 

Le opere presentate nelle proiezioni pub
bliche e private, effettuate nell'ambito della 
sede ufficiale della Mostra internazionale di 
arte cinematografica sono esenti dal visto di 
censura, tenuto conto del divieto ai minori 
di anni 18. 

(È approvato). 

Art. 40. 

Sono abrogate tutte le disposizioni contra
rie ed incompatibili con la presente legge. 

(È approvato). 
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Art. 41. 

La presente legge entrerà in vigore il gior
no successivo a quello della sua pubblica
zione nella Gazzetta Ufficiale. 

(È approvato). 

NORME TRANSITORIE 

Art. 42. 

Con apposito Regolamento, il Consiglio di
rettivo dell'Ente, entro e non oltre quattro 
mesi dal suo insediamento a norma della 
presente legge, determina l'ordinamento de
gli uffici, dei servizi e l'organico del perso
nale; le modalità di assunzione, il trattamen
to economico di attività e di quiescenza, le 
attribuzioni del personale di ruolo, e la con
sistenza numerica, le attribuzioni ed il trat
tamento economico del personale avventizio. 

Per la formulazione del Regolamento, il 
Consiglio direttivo si avvale del Collegio dei 
sindaci di cui al precedente articolo 14. 

Il Regolamento è approvato, sentito il pa
rere della sezione della Corte dei conti di cui 
all'articolo 9 della legge 21 marzo 1958, nu
mero 259, dal Presidente del Consiglio dei 
ministri di concerto con i Ministri della pub
blica istruzione e del turismo e dello spet
tacolo entro il termine massimo di otto me
si dall'entrata in vigore della presente legge. 

Entro un mese dalla pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del Regolamento, il Consi
glio direttivo bandirà i pubblici concorsi na
zionali per l'assunzione del Direttore am
ministrativo, dei Conservatori e del Capo 
dell'ufficio stampa, nominando le rispettive 
commissioni di giudizio che devono essere 
presiedute dal Presidente dell'Ente. 

Il Presidente rende pubblici i risultati e 
procede alla nomina dei vincitori non oltre 
quattro mesi dalla pubblicazione nella Gaz
zetta Ufficiale del Regolamento di cui al 
presente articolo. 

All'articolo 42 è stato presentato dal sena
tore Limoni un emendamento tendente a so
stituire il quarto comma con il seguente: 

« Nella prima attuazione dell presente sta
tuto, e non oltre il quarto mese dall'entrata 

arti) 136a SEDUTA (29 febbraio 1968) 

in vigore del Regolamento, il personale di 
ruolo e non di ruolo in servizio dall'anno 
1966 viene inquadrato nei posti previsti dalla 
tabella annessa al Regolamento stesso, pire-
scindendo dai requisiti ddl'età e del titolo 
di studio. Al personale non di ruolo è rico
nosciuta la parte di anzianità premuoio che 
le vigenti leggi riconoscono all'atto dell'as
sunzione nei ruoli dello Stato ». 

L I M O N I , relatore. Sull'opportunità di 
questo emendamento mi sono già intratte
nuto durante la discussione in sede referente 
e, a più riprese, anche durante la discussio
ne in sede deliberante. Già alla Camera dei 
deputati, nell'approvare il provvedimento, 
era stata portata l'attenzione su questo fatto. 

L'Ente non nasce oggi, nacque sul finire 
del secolo scorso ed il suo ordinamento fu 
riconosciuto dallo Stato, che ha approvato 
una serie di statuti, in tempi successivi. Il 
personale ora in servizio è stato assunto in 
parte attraverso regolare concorso, in par
te per chiamata. Cosa succederebbe ora se 
approvassimo l'articolo così come suona al 
comma quarto? 

Succederebbe che il personale che attual
mente è alle dipendenze della Biennale do
vrebbe essere sottoposto all'esame. La mag
gior parte di questo personale fu assunto in 
base a necessità concrete: senza stabilire l'ob
bligo di un determinato titolo di studio o 
certi limiti di età, si guardò piuttosto alla 
capacità, alla competenza di questo persona
le e non v'è dubbio che da parte di tutte le 
forze politiche — e anche a Venezia da parte 
dei consiglieri comunali — è stato ricono
sciuto che questo personale ha ben meritato 
dell'Ente e che se oggi l'Ente è quello che è, 
ciò si deve anche all'opera fattiva dei suoi 
dipendenti. 

La nostra preoccupazione, che è trasfusa 
in questo emendamento, è di non lasciare 
questo personale alla mercè del futuro Con
siglio direttivo. Una volta data al futuro Con
siglio direttivo la facoltà di indire i concorsi 
e di fare dei concorsi nazionali, potrebbero 
presentarsi a questi concorsi candidati aven
ti requisiti di età e titoli di studio che questo 
personale non ha, per cui esso verrebbe a 
priori estromesso. 
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Un esame è sempre un esame: a parte 
la difficoltà dei limiti di età, questo persona
le non può avere la certezza di rimanere ai 
propri posti. Né mi si dica che un ordi
ne del giorno può bastare a tranquillizzar
ci. Vogliamo veramente che questo persona
le sia garantito nei suoi diritti? E allora, 
quale forma più sicura che stabilirlo nella 
legge, il che ci cautela anche di fronte ad 
un possibile capriccio del futuro Consiglio 
direttivo che (in ipotesi) potrebbe anche cer
care di estromettere qualcuno, ledendo co
sì diritti che si sono consolidati con pre
stazioni durante alcuni decenni? La verità è 
che ci troviamo di fronte a dei funzionari 
con (trenta o trentotto anni di servizio. È 
vero, ci sono anche quelli che sono stati as
sunti ieri, ma ecco perchè abbiamo stabili
to che devono essere in servizio almeno da 
un anno. Questo per evitare che si vada a 
sanzionare qualche sotterfugio fatto all'ul
timo momento per mettere tutti fuori ruolo 
e far beneficiare altro personale, anche ul
timo arrivato. Mi pare però che non potrem
mo in nessun modo chiudere gli occhi di 
fronte a questa realtà e non accettare la 
norma da me proposta attraverso quell'emen
damento all'articolo 42, perchè altrimenti ci 
assumeremmo una ben grave responsabili
tà: quella di trascurare le benemerenze di 
questo personale, i cui diritti, acquisiti at
traverso le prestazioni, in nessun modo de
vono essere frustrati, oppure lasciati alla 
sorte o alla volontà altrui, quando noi le
gislatori abbiamo in questa circostanza la 
possibilità di fare giustizia. 

G I A N Q U I N T O . Avevo già sollevato 
questa questione (e presentato già un primo 
schema di emendamento) in sede referente. 
Subito dopo questo problema è stato esami
nato e discusso dal Consiglio comunale di 
Venezia, il quale unanimemente, con un or
dine del giorno, ha chiesto che la Com
missione accolga l'emendamento formulato 
testé dal collega Limoni, cui aderisco anche 
a nome dei colleghi del mio Gruppo. Dice
vo allora che forse si poteva rimediare con 
un ordine del giorno, ma questo argomento è 
venuto meno ima volta che il disegno di leg
ge deve ritornare alla Camera. Ecco perchè, 

signor Presidente, sempre per la sollecitudi
ne dell'ora che incalza, non aggiungo altre 
ragioni a quelle già compiutamente espresse 
dal relatore e dichiaro che noi voteremo per 
l'accoglimento di questo emendamento, spe
rando che la Commissione si uniformi alla 
richiesta del collega Limoni. 

F E R R O N I . Sotto ili profilo umano e 
sociale non posso non essere d'accordo con 
questo emendamento: lo dichiaro anche a 
nome del mio Gruppo politico. La sola preoc
cupazione (e qui dovrebbe rispondere il Go
verno) è che si introduca un elemento per 
cui alla Camera il disegno di legge possa non 
essere approvato. Tale preoccupazione io 
mi permetto di avanzare perchè, se grave 
sarebbe la responsabilità di nuocere a quel 
personale (e in ogni caso altre soluzioni so
no sempre possibili anche dopo l'approva
zione dell'articolo 42 nel suo attuale testo, 
con provvedimenti successivi ai quali noi 
non potremmo sottrarci), più grave ancora 
sarebbe che dopo tanti anni di lotte per 
ottenere una legge, questa poi non passasse. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Vorrei dire prima 
di tutto che l'argomento è molto imbarazzan
te. Siamo un po' tutti allo stesso modo preoc
cupati per la sorte del personale della Bien
nale di Venezia. Sono lavoratori che assol
vono il proprio mandato, e che continueran
no ad assolverlo anche secondo il principio 
fondamentale del pieno rispetto dei diritti 
acquisiti. Ma non possiamo, nel momento 
preciso in cui si afferma solennemente la ne
cessità dell'autonomia dell'ente, andare ad 
ipotecare quella che sarà la sua piena di
sponibilità riguardo al personale, i cui dirit
ti, ripeto, sono da giudicarsi acquisiti. 

Quindi, ripeto, per principio, io devo esse
re contrario all'emendamento, anche perchè 
temo che alla Camera poi troveremo un'altra 
opposizione, visto quanto si è verificato in 
quella sede a proposito di un simile emenr 
damento proposto dall'onorevole Gagliardi. 
Se mai io suggerirei, per non ipotecare la li
bertà decisionale dell'Ente (il che significhe
rebbe cadere nell'assoluta anarchia legislati
va e normativa) un emendamento aggiunti-
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vo al primo comma dell'articolo 42 che di
cesse: « salve le posizioni economiche e di 
carriera del personale attualmente in servi
zio in ruolo ». Non mi assumo però respon
sabilità circa ciò che può accadere alla Ca
mera. 

G I A N Q U I N T O . Un tale emenda
mento non è sufficiente e non si può accet
tare. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Allora non solo 
devo fare qualche riserva per quanto riguar
da la sorte del disegno di legge, ma devo 
fare anche delle riserve soprattutto per 
quanto riguarda il personale avventizio, in 
ordine al quale, in questo modo, finiremmo 
per imporre una certa linea di condotta ad 
un ente del quale proclamiamo' a gran voce 
l'autonomia. Questo non è ammissibile. Ave
vo suggerito nella precedente riunione del
la Commissione di votare un ordine del 
giorno. Qualcuno ha detto qui, stamane, 
a proposito di altri argomenti, che gli ordini 
del giornoi non contano niente. Io parò non 
sono di questo avviso, tanto più che qui 
si tratta di un impegno che deve essere preso 
non dal Governo ma dall'amministrazione 
dell'ente. 

G I A N Q U I N T O . Gii ordini del gior
no sono una menzogna convenzionale. L'uni
co argomento valido è l'emendamento. 

L I M O N I , relatore. Onorevole Sottose
gretario, le vorrei far notare che anche in 
questo modo andremmo a sminuire la tan
to proclamata e sostenuta indipendenza del
l'ente! 

Ora, lo statuto in esame che deve assicu
rare all'Ente la più ampia autonomia, deve 
anche stabilire le norme sull'assunzione, il 
trattamento economico di quiescenza e di 
attività, le attribuzioni, la consistenza del 
personale in ruolo ed il trattamento eco
nomico del personale avventizio. Noi tut
ti per esperienza sappiamo che molto 
spesso nelle amministrazioni vengono con

fermati impiegati assunti in via eccezionale, 
mediante atti propri dell'amministrazione; 
noi per questo motivo non abbiamo stabili
to ruoli speciali transitori, per far sì che quel 
personale che è stato assunto in condizioni 
veramente eccezionali, da un ente che vive 
senza avere un certificato di nascita, sotto la 
responsabilità di persone illustri, fossero as
sorbite nell'organico. Ora a me pare che una 
disposizione che dica che nella sua prima ap
plicazione devono essere fatti salvi i diritti di 
queste persone, rientri nella perfetta nor
malità, e non violi minimamente l'autono
mia di questo ente. 

Una seconda osservazione devo fare, inol
tre: lei, onorevole Sottosegretario, dice che si 
deve assicurare la salvaguardia dei diritti ac
quisiti limitatamente al personale di ruolo; 
a questo proposito io vorrei farle notare che 
su 32 impiegati, ve ne sono 14 di ruolo, men
tre gli altri, che pure non svolgono mansion 
ni saltuarie, non godono di nessuna tutela. 
Tra queste ultime persone ve ne sono alcune 
che hanno prestato servizio quindici anni, ed 
è per queste che io mi batto, non per 
coloro che sono giovani e che lavorano da 
poco. 

Per questi motivi, mi dispiace di dover in
sistere perchè si approvi questo emenda
mento e non quello del Sottosegretario, al 
quale sono decisamente contrario. 

G I A N Q U I N T O . A proposito di que
sto personale che lavora da molti anni nel
l'ente, senza avere acquisito alcun diritto, 
vorrei fare presente che vi sono anche di>-
pendenti che ormai hanno superato il limite 
di età per l'ammissione ai concorsi e che 
quindi si troverebbero in mezzo alla strada. 
Mi sembra chiaro perciò che senza questo 
emendamento la Biennale, contro la sua stes
sa volontà, si troverebbe costretta a man
dare via quei suoi dipendenti che hanno 
superato il limite di età anche per parteci
pare ad altri concorsi. 

L I M O N I , relatore. Da principio non 
ero favorevole a questo emendamento, mia 
dopo averci pensato bene, mi sono persuaso 
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della sua assoluta necessità; è per questo che 
invito la Commissione ad accettarlo. 

D O N A T I . Sono d'accordo, però credo 
che sia necessario modificare quella parte 
che riguarda la data utile per l'assunzione; 
inoltre si dovrebbe specificare che questo 
servizio deve essere continuativo, perchè al
trimenti chiunque sia stato in servizio nel 
1966, potrebbe chiedere l'applicazione della 
norma al proprio caso. Ripeto poi che si 
dovrebbe fissare una data precisa per l'ini
zio del rapporto di lavoro, in quanto la di
zione: « nel 1966 », mi pare troppo generica. 

L I M O N I , relatore. Sono d'accordo 
che bisogna specificare che il servizio sia 
continuativo; per quanto riguarda il dies a 
quo, si potrebbe dire: « almeno dal 1966 ». 

D O N A T I . A me sembra una dizione 
generica anche questa. 

G I A N Q U I N T O . Io proporrei la di
zione: « personale assunto anteriormente al 
primo gennaio 1967 ». 

P R E S I D E N T E . Onorevoli sena
tori, sembra opportuno, giunti a questo pun
to, consentire al proponente, con l'ausilio 
di quanti vorranno assisterlo, di elaborare in 
sede separata un nuovo testo dell'emenda
mento, tecnicamente più valido e che tenga 
conto dei suggerimenti emersi nel corso del
la discussione. 

Non facendosi osservazioni, sospendo la 
seduta. 

(La seduta, sospesa alle ore 19, è ripresa 
alle ore 20). 

P R E S I D E N T E . Il relatore Limoni 
ha portato a termine il suo lavoro e propo
ne di sostituire i commi quarto e quinto del
l'articolo 42 con i seguenti: 

« Nella prima attuazione della presente 
legge, e non oltre il quarto mese dalla pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del Rego
lamento, il personale di ruolo e non di ruolo 

in servizio, assunto anteriormente al 1° gen
naio 1967, viene inquadrato, anche se sprov
visto dei requisiti di età e dei titoli di stu
dio, nei positi previsti dalle tabelle annesse 
al Regolamento stesso. 

« Al personale non di ruolo di cui al prece
dente comma si applicano i benefici previ
sti dall'articolo 21 del regio decireto^legge 23 
ottobre 1919, n. 1971 ». 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. L'emendamiento 
proposto non è assolutamente accettabile dal 
Governo per le ragioni già esposte e soprat
tutto perchè il rappresentante del Governo 
è personalmente convinto che accettare 
l'emendamento significherebbe bloccare la 
legge. 

Si era d'accordo che non si sarebbe ap
portato alcun emendamento: infatti, alla mia 
proposta di presentare un ordine del gior
no che rinviasse al regolamento e al Consi
glio direttivo le questioni attinenti al per
sonale, da parte dello stesso senatore Gian-
quinto si era dimostrata un'aperta disponi
bilità. Del resto ho già esposto alla Com
missione quali sono gli intendimenti della 
Presidenza del Consiglio dei ministri. 

Dichiaro comunque che non posso assu
mermi alcuna responsabilità per l'approva
zione di questo emendamento. 

Non si deve tuttavia ritenere che qui ci 
siano dei caldi sostenitori dei diritti del per
sonale e dei più tiepidi sostenitori degli 
stessi. 

P R E S I D E N T E . Sostanzialmente 
siamo tutti d'accordo nel voler tutelare 
questi diritti. 

C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. L'emendamento 
creerebbe delle complicazioni delle quali non 
posso prevedere le conseguenze. 

P R E S I D E N T E 
sere le conseguenze? 

Quali possono es-

S T I R A T I . Un precedente pericoloso. 
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C A L E F F I , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Per di più si trat
ta di personale alile dipendenze di un ente 
autonomo, sia pure sottoposto a controllo, 
e noi da venti anni proclamiamo la necessi
tà della sua piena autonomia. 

Ripeto l'impossibilità da parte mia di ac
cettare l'emendamento e ripeto che declino 
ogni responsabilità. 

S T I R A T I . Su questo emendamento 
la nostra parte si astiene, perchè da un lato 
noi non possiamo non essere sensibili alle 
richieste di questi lavoratori, ma dall'altro 
non possiamo essere insensibili alle ferme 
e risolute dichiarazioni del Governo che ve
de in pericolo il disegno di legge. Noi non 
ci auguriamo il suo affossamento e temia
mo che l'altro ramo del Parlamento rifiuti 
il suo voto favorevole a causa dell'emenda
mento che mi pare si intenda approvare. 

L E V I . Effettivamente, prima di appro
vare il testo proposto dal relatore, si do
vrebbero brevemente riesaminare le varie 
posizioni in cui si trova il personale. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, metto ai voti l'emen
damento sostitutivo dei commi quarto e 
quinto dell'articolo 42: 

« Nella prima attuazione della presente 
legge, e non oltre il quarto mese dalla pub
blicazione sulla Gazzetta Ufficiale del Rego
lamento, il personale di ruolo e non di ruolo 
in servizio, assunto anteriormente al 1° gen
naio 1967, viene inquadrato, anche se sprov
visto dei requisiti di età e dei titoli di stu
dio, nei posti previsti dalle tabelle annesse 
al Regolamento stesso. 

« Al personale non di ruolo di cui al prece
dente comma si applicano i benefici previ
sti dall'articolo 21 del regio decreto-legge 23 
ottobre 1919, n. 1971 ». 

(È approvato). 

Pongo ora ai voti l'articolo 42 con l'emen
damento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 43. 
Entro un mese dalla pubblicazione della 

presente legge nella Gazzetta Ufficiale, il Sin
daco di Venezia provvederà a presentare al 
Presidente del Consiglio dei ministri la rosa 
di nomi per la scelta del Presidente dell'Ente. 

Entro lo stesso termine gli Enti locali ed i 
Ministri della pubblica istruzione, del turi
smo e dello spettacolo e degli affari esteri 
provvederanno a trasmettere al Presidente 
del Consiglio dei ministri le loro designa
zioni per il Consiglio direttivo. 

Il decreto di nomina del Presidente e del 
Consiglio direttivo dovrà essere emesso en
tro un mese dalle avvenute designazioni. 

Entro un mese dal suo insediamento do
vranno pervenire al Presidente dell'Ente le 
designazioni delle terne proposte dalle asso
ciazioni sindacali e professionali competenti 
di cui alla lettera /) del precedente arti
colo 10. 

(È approvato). 

Art. 44. 

Fino a quando non sarà istituito l'ente Re
gione, alla designazione di cui alla lettera i) 
dell'articolo 10 provvederà il Consiglio pro
vinciale di Venezia. 

(È approvato). 

G I A N Q U I N T O . Nel dare il nostro 
voto favorevole ali disegno di legge, voglio 
ribadire la nostra opposizione alla soppres
sione dell'ultima parte del terzo comma del
l'articolo 29. 

P R E S I D E N T E . Metto ora ai voti 
il disegno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 20,10. 

Dott MARIO CAEONT 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


